
ASSETTO FAUNISTICO DEL TERRITORIO PIACENTINO

La provincia di Piacenza è caratterizzata da una notevole diversificazione del paesaggio determinata dall’alternanza delle condizioni geomorfologiche e climatiche, dalla successione altitudinale, dalla complessità dei rilievi e del reticolo idrografico. A tale diversificazione si deve la presenza di una varietà di ambienti a loro volta caratterizzati da differenti comunità vegetazionali e faunistiche.

I popolamenti faunistici, così come le associazioni vegetali, risentono inoltre della presenza dell’uomo che attraverso le proprie attività può effettuarne uno sfruttamento diretto (attraverso la caccia e la pesca) ovvero condizionarne la composizione e l’abbondanza attraverso attività di tipo indiretto (agricoltura, attività produttive, insediamenti e infrastrutture).

Negli ecosistemi agricoli delle aree pianeggianti l’agricoltura moderna costituisce un limite alla ricchezza di specie faunistiche che, in tale contesto, permane più elevata solo localmente e in corrispondenza di particolari biotopi quali ad esempio le siepi, gli incolti, le risorgive, le aree umide e le fitocenosi naturali relitte lungo i corsi d’acqua.

Nelle aree collinari l’agricoltura di tipo estensivo può avere anche effetti positivi sulla presenza faunistica contribuendo alla sussistenza di situazioni ecotonali (ambienti di transizione) nelle quali, generalmente, si determinano maggiore diversità e ricchezza specifica.

La fascia alto-collinare e montana è caratterizzata dalla presenza di aree ad elevata naturalità, che consentono il perdurare di processi ecologici naturali e la presenza di un popolamento faunistico tipicamente appenninico.

Sul territorio provinciale sono state, ad oggi, osservate 234 specie stanziali e nidificanti di Vertebrati terrestri (Mammiferi, Uccelli, Anfibi e Rettili).

Dette specie sono così suddivise:

- Anfibi   n. 16 specie (circa il 55% del totale di quelle italiane) 

- Rettili   n. 15 specie (circa il 26% del totale di quelle italiane)

- Uccelli n. 137 specie nidificanti accertate (di cui 64 stanziali) pari a circa il 54% del totale di quelle italiane; le specie svernanti sono 95 e quelle migratrici ammontano a 221. In totale il territorio conta la presenza di  circa 240 specie ornitiche.

- Mammiferi n. 66 specie (comprese quelle introdotte e occasionali) pari a circa il 64 % del totale di quelle italiane

Nelle pagine seguenti è riportata la check-list delle specie di Uccelli nidificanti e di Mammiferi  presenti sul territorio provinciale, il loro relativo status e il grado di protezione accordato dalla normativa vigente.

A livello provinciale si rileva una buona ricchezza faunistica, in particolare se si effettua un confronto con la Lista dei Vertebrati regionale che conta n. 283 specie di Uccelli, di cui 190 nidificanti (121 stanziali), 174 svernanti e 39 soltanto di passo e 70 specie di Mammiferi (Carta delle vocazioni faunistiche della regione Emilia Romagna, 1999).
Uccelli

Delle specie nidificanti, circa il 70 % è presente nella fascia di pianura: oltre alle specie ubiquitarie o comunemente presenti nella campagna coltivata, vi nidificano tutte le specie acquatiche, alcune specie boschive (tra cui i picchi) e molti Passeriformi legati alle siepi, che trovano rifugio nelle fitocenosi ripariali relitte lungo i principali corsi d’acqua e negli ultimi elementi naturali lineari che intercalano i coltivi. Occorre considerare però che nonostante l’elevata ricchezza specifica le popolazioni della fascia di pianura presentano, generalmente, densità molto basse (se si escludono uccelli coloniali quali Sternidi e Ardeidi) a causa della limitata estensione dei biotopi naturali e della carenza di forme di tutela di tali ambienti.

Circa il 27% delle specie provinciali nidifica esclusivamente nelle zone umide relitte di pianura: Uccelli acquatici (Svassi, Ardeidi, Anatidi, Rallidi, Limicoli, Sternidi, Laridi) e alcune specie legate ai corsi d’acqua planiziali (come Topino, Martin pescatore, Gruccione, Falco di palude, Migliarino di palude, Usignolo, di fiume, Salciaiola, Forapaglie, Canapino, Beccamoschino, Cannaiola verdognola, Cannaiola, Cannareccione, Pendolino, Migliarino di palude) sono concentrati lungo l’asta fluviale del Po. Alcune di queste specie risalgono anche le conoidi alluvionali dei principali affluenti appenninici (F. Trebbia e T. Nure in particolare). Alcune coppie di Tuffetto, Germano reale, Gallinella d’acqua e Folaga nidificano probabilmente anche in alcuni laghetti collinari.

In ambito collinare, tra le specie che rivestono un interesse naturalistico peculiare, occorre segnalare la presenza di specie tipicamente termofile e sub mediterranee (ad es. Sterpazzolina, Calandro, Calandrella, Cappellaccia, Zigolo nero, Succiacapre, Ortolano) o tipicamente appenniniche (Pernice rossa), che si insediano in praterie e brughiere aride lungo alcuni tratti fluviali e in corrispondenza di affioramenti rocciosi. Nella fascia alto-collinare alcuni affioramenti rocciosi circondati da aree boscate e ambienti aperti sono  frequentati da alcuni Rapaci diurni ormai divenuti estremamente rari (es. Biancone, Falco pellegrino). Anche l’ambito montano si caratterizza per la presenza di Avifauna tipica: tra i Passeriformi tipicamente montani (ad es. Codirossone, Passera scopaiola, Ciuffolotto, Spioncello, Zigolo muciatto, Rondine montana), alcuni sono legati alle zone rocciose, altri ai boschi e altri ancora alle zone aperte quali brughiere e pascoli. I versanti rocciosi delle alte valli fluviali ospitano come nidificante l’Aquila reale. Tra le specie legate alle formazioni boschive mature si ricordano i Picchi (Picchio verde, Picchio rosso maggiore, Picchio rosso minore, Torcicollo), il Picchio muratore, il Rampichino, alcuni Silvidi (ad es. Luì verde), i Paridi, i Turdidi (Tordo bottaccio e Tordela) e alcuni Rapaci (Astore e Pecchiaiolo, fra i più rari). Interessante è la presenza, in alcune aree montane interessate da rimboschimenti di conifere, di alcune specie tipicamente alpine, quali Cincia dal ciuffo e Crociere.

Tra le specie a nidificazione molto localizzata si possono citare lo Svasso maggiore, tutti gli Ardeidi, Marzaiola, Folaga, Falco di palude, Occhione, Pavoncella, Cavaliere d’Italia, Rondine rossiccia, Codirossone, Salciaiola, Forapaglie, Cannaiola, Cannareccione, Cincia dal ciuffo, Averla cenerina, Crociere. 

Alcune specie presenti in provincia sono considerate, a livello regionale, esclusive di detrminati habitat: 6 specie sono esclusive dei boschi di conifere maturi (Biancone, Astore, Regolo, Cincia dal ciuffo, Lucherino, Crociere), 6 specie sono esclusive di fiumi e torrenti (Occhione, Calandrella, Topino, Ballerina gialla, Merlo acquaiolo), 5 specie dei boschi di latifoglie (Pecchiaiolo, Beccaccia, Luì verde, Rampichino, Ciuffolotto), 4 specie sono esclusive dell’ambiente a rocce e calanchi (Aquila reale, Falco pellegrino, Rondone maggiore, Picchio muraiolo). Fra le specie ubiquitarie e meno selettive si citano Fagiano, Cuculo, Merlo, Capinera, Cinciallegra, Fringuello.

Il popolamento ornitico svernante è rappresentato da 95 specie, pari al 54,5% del numero totale rilevato per l’intero territorio regionale. Circa il 40 % degli svernanti è legato agli ambienti umidi del F. Po e dei tratti planiziali di F. Trebbia e T. Nure ed è costituito da Cormorani, Laridi, Ardeidi, Svassi, Anatidi, Rallidi e Limicoli. Tra i Rapaci che svernano in prossimità di tali aree umide si segnalano il Falco di palude, l’Albanella reale e il Falco pellegrino. Le altre specie svernanti sul territorio provinciale sono legate agli ambienti coltivati e boschivi: tra queste alcuni gruppi, quali Turdidi (Cesena, Tordela, Tordo bottaccio, Tordo sassello) Fringillidi (tra cui Fringuello, Peppola, Fanello, Ciuffolotto, Lucherino e Crociere) e alcuni Silvidi (come Regolo e Fiorrancino); tra quelli tipicamente alpini si ricordano il Sordone e il Merlo dal collare.

Mammiferi

In provincia sono state osservate 66 specie di Mammiferi (comprese le specie introdotte e quelle occasionali), così suddivise: n. 11 specie di Insettivori, n. 23 specie di Chirotteri, n. 7 specie di Carnivori, n. 2 specie di Lagomorfi, n. 18 specie di Roditori, n. 5 specie di Artiodattili.

Il territorio provinciale ospita tutte le specie di Chirotteri presenti in regione; queste occupano habitat molto diversi quali grotte, ex-miniere, cavità di alberi, edifici. I pipistrelli hanno subìto, nel corso degli ultimi decenni, una forte contrazione numerica; si tratta, infatti di specie particolarmente sensibili alle alterazioni ambientali e all’uso indiscriminato di pesticidi. Al loro declino hanno contribuito la ristrutturazione di vecchi edifici, il disboscamento, l’abbattimento di vecchi alberi, il disturbo nelle grotte. Dalla Lista Rossa dei Vertebrati Italiani (Calvario et al.1997) si individuano alcune specie considerate “in pericolo” di estinzione (altissimo rischio di estinzione in natura nel prossimo futuro), presenti in provincia di Piacenza: tra queste figurano il Rinolofo minore, il Vespertilio di Natterer e il Barbastello.  Altre 10 specie di Chirotteri sono considerate invece vulnerabili (alto rischio di estinzione in natura nel futuro a medio termine) a livello nazionale.

Tra i piccoli Mammiferi di interesse biogeografico sono presenti sul territorio provinciale due endemismi, rispettivamente italico e appenninico, l’Arvicola di Savi e il Toporagno appenninico. 

Le specie della fauna locale considerate invece “vulnerabili” (Calvario et al. 1997) sono lo Scoiattolo il Quercino italico e il Topolino delle risaie. Lo Scoiattolo, strettamente legato agli ambienti forestali, è diffuso su tutto il territorio provinciale ad eccezione della fascia di pianura dove è presente solo localmente in corrispondenza di siepi e boschetti lungo alcuni tratti dei corsi d’acqua o in alcuni grandi parchi privati; questo Roditore risente fortemente della riduzione di habitat idonei, della loro frammentazione e dell’isolamento dalle aree boscate collinari. Tra i Gliridi, il Quercino, è considerata la specie più rara sul territorio provinciale e regionale e localizzato in zone estesamente boscate o in ambienti dove si alternano rocce, arbusteti e aree boscate. In provincia è stato contattato nel settore collinare (pressi di Perino) e montano (Val Boreca e dintorni M. S. Agostino).

Il Topolino delle risaie è distribuito in tutta la pianura padana, sebbene appaia poco numeroso (Bertusi, Tosetti, 1986), ed è legato alle zone di canneto o caratterizzate da erbe alte (graminacee). In provincia è stato contattato nella fascia golenale del Po (es. Oasi De Pinedo e Calendasco).

Tra i Gliridi risulta particolarmente protetto a livello europeo (Dir. Habitat 92/43/CEE), il Moscardino, specie arboricola che frequenta lo strato arbustivo del bosco e della siepe. In provincia è diffuso in collina e montagna, mentre è più raro in pianura dove scarseggiano siepi ben strutturate e ricche di arbusti produttori di bacche. Si rinviene ancora lungo l’asta del Po.

Tra i più recenti rinvenimenti, per il territorio provinciale, vi è quello dell’Istrice, un grande Roditore mediterraneo che da alcuni anni è in fase di espansione verso il settore nord-ovest della penisola italiana (Ferri e Sala, 1991). Si tratta di una specie rigorosamente protetta dalla Direttiva Habitat. Il ritrovamento di alcuni esemplari morti (Castell’Arquato e S. Giorgio) può essere spiegato dalla attuale fase di espansione dell’areale della specie. L’istrice è particolarmente protetto dalla legislazione nazionale.

Per quanto riguarda i Carnivori, l’alta Val Trebbia ricade nell’areale di presenza del Lupo appenninico, specie considerata vulnerabile a livello nazionale e particolarmente protetta dalla legislazione vigente: è ritenuta probabile la presenza irregolare di alcuni nuclei la cui consistenza non è da ritenersi stabile a causa delle uccisioni illegali alle quali la specie è costantemente soggetta sul nostro territorio. Lo status del Lupo viene trattato con maggior dettaglio nel capitolo relativo alle specie di prevalente interesse naturalistico e conservazionistico.

Tra gli altri Carnivori, oltre alla Volpe (specie ampiamente diffusa e di interesse gestionale), sono presenti 4 specie di Mustelidi: Puzzola, Donnola, Faina e Tasso. La Faina è la specie più comune e diffusa su tutto il territorio; per la sua adattabilità alimentare ed ecologica è l’unico Mustelide in fase di espansione e in incremento numerico. La Donnola ben adattata alla campagna coltivata, sembrerebbe ancora abbastanza diffusa almeno in collina e montagna. Il Tasso legato prevalentemente alle fasce golenali dei corsi d’acqua oltre che alle siepi ben strutturate lungo fossi e costoni, risente delle modificazioni ambientali che hanno alterato l’assetto naturale delle ripe fluviali e ridotto la presenza di elementi lineari naturali nell’agroecosistema di pianura. Per la Puzzola si segnala un generale regresso nelle aree appenniniche: si tratta della specie che tra i Mustelidi ha risentito maggiormente sia del prelievo illegale sia delle modificazioni ambientali intervenuti negli ultimi decenni, in particolare lungo i corsi fluviali. In provincia è stata rilevata la presenza in ambito montano, collinare e in pianura lungo il Po e i suoi affluenti. Per l’importante ruolo svolto all’interno delle catene alimentari i Mustelidi meriterebbero uno studio approfondito sullo status e distribuzione a livello provinciale.

Tra gli Artiodattili, il Capriolo è presente con piccoli nuclei provenienti dall’Appennino ligure, lombardo, piemontese e parmense. Il Cervo è una presenza assai sporadica e rappresentata da alcuni individui probabilmente fuggiti da parchi privati.

Check-list degli Uccelli e dei Mammiferi della provincia di Piacenza
Nelle pagine seguenti viene riportato l’elenco degli Uccelli nidificanti e dei Mammiferi ad oggi osservati sul territorio provinciale.

Di ogni specie viene indicato:

· il livello di protezione accordato dalla Legge Nazionale sulla caccia n.157/92; 

· lo stato delle specie, in relazione al pericolo di estinzione, desunto dalla classificazione operata nella “Lista Rossa Nazionale dei Vertebrati” redatta dal W.W.F.  Sulla base di tale classificazione le diverse specie sono considerate:

(C) 
in pericolo in modo critico quando è altissimo il rischio di estinzione in natura nel futuro immediato 

(P) 
in pericolo quando è altissimo il rischio di estinzione in natura nel prossimo futuro

(V)
vulnerabili  quando è alto il rischio di estinzione in natura nel futuro a medio termine

(B)
a più basso rischio quando lo stato di conservazione non è privo di rischi

· l’appartenenza all’elenco delle specie per le quali la Direttiva Habitat (92/43/CEE) richiede l’istituzione di “zone speciali di conservazione” (allegato II) o per le quali necessita una  rigorosa protezione (allegato IV)

· l’appartenenza all’elenco in allegato I della Direttiva “Uccelli” (79/409/CEE), che riporta le specie di uccelli che necessitano misure di conservazione degli habitat e che richiedono l’istituzione di “zone di protezione speciale”

· l’appartenenza agli allegati II o III della Convenzione di Berna (1979) che riportano rispettivamente le specie animali strettamente protette e le specie animali protette, il cui sfruttamento deve essere regolamentato

· l’appartenenza a specie migratrici minacciate (appendice I) o in cattivo stato di conservazione (appendice II) individuate dalla Convenzione di Bonn (1979), relativa alla conservazione delle specie selvatiche migratrici.

Lista degli Uccelli nidificanti in provincia di Piacenza

L’elenco di seguito riportato prende in considerazione solo le specie nidificanti accertate, anche se irregolari o molto localizzate. Dette specie sono 137 di cui 64 stanziali.

Nella tabella sono riportate, a fianco del nome specifico, le seguenti sigle e abbreviazioni:

· N. acct (nidificazione accertata): se sono state rinvenute le covate, i nidi, i pullus o sono stati osservati  gli adulti con l'imbeccata o con materiale per la costruzione del nido

· N. irr. (nidificante irregolare): se la specie ha nidificato con certezza in provincia, ma mai in modo costante e continuativo

· S (specie stanziale): se compie l’intero ciclo vitale sul territorio provinciale

· Loc (specie localizzata come nidificante): se la nidificazione è limitata a settori ridotti del territorio provinciale

· Intro (specie introdotta): se la specie è originaria di altre zone ed è presente in quanto introdotta in Italia dall'uomo. 

Podicipediformi
L.   157/92
lista rossa

nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.
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Tuffetto  Tachybaptus ruficollis   n. acct.
Sp.Protetta





annesso III



Svasso maggiore  Podiceps cristatus  n. acct. Loc.   
Sp.Protetta





annesso III



Ciconiformi
L.  157/92
lista rossa

nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
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B





Tarabusino  Ixobrychus minutus   n. acct. Loc.
Sp.Protetta


(

Allegato I
annesso II
app. II


Nitticora  Nycticorax nycticorax   n. acct. Loc.
Sp.Protetta




Allegato I
annesso II



Garzetta  Egretta  garzetta   n. acct. Loc.
Sp.Protetta



(
Allegato I
annesso II



Airone cenerino  Ardea  cinerea   n. irr  Loc. S
Sp.Protetta



(

annesso III



Airone rosso  Ardea  purpurea   n. acct. Loc.
Sp.Protetta

(


Allegato I
annesso II
app. II


Anseriformi
L.  157/92
lista rossa

nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
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V
B





Germano reale  Anas platyrhynchos  n. acct.  S                
Sp. Cacciabile





annesso III
app. II


Marzaiola  Anas querquedula  n. acct. loc.
Sp. Cacciabile


(


annesso III
app. II


Accipitriformi
L.   157/92
lista rossa

nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Falco pecchiaiolo Pernis apivorus n. irr.
Sp.part.Protetta


(

Allegato I
annesso II
app. II


Nibbio bruno  Milvus migrans   n. irr.   
Sp.part.Protetta


(

Allegato I
annesso II
app. II


Biancone  Circaetus gallicus   n. acct.   
Sp.part.Protetta

(


Allegato I
annesso II
app. II


Falco di palude  Circus aeruginosus  n. acct. Loc.
Sp.part.Protetta

(


Allegato I
annesso II
app. II


Albanella minore  Circus pygargus  n. acct. 
Sp.part.Protetta


(

Allegato I
annesso II
app. II


Astore  Accipiter gentilis  n. acct. S
Sp.part.Protetta


(


annesso II
app. II


Sparviere  Accipiter nisus  n. acct. S
Sp.part.Protetta





annesso II
app. II


Poiana  Buteo buteo  n. acct. S  
Sp.part.Protetta





annesso II
app. II


Aquila  reale   Aquila chrysaetos   n. acct. S
Sp.part.Protetta


(

Allegato I
annesso II
app. II


Falconiformi
L.   157/92
lista rossa nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
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B





Gheppio  Falco tinnunculus   n. acct. S
Sp.part.Protetta





annesso II
app. II


Lodolaio  Falco subbuteo  n. acct.
Sp.part.Protetta


(


annesso II
app. II


Falco pellegrino  Falco peregrinus   n. acct. S
Sp.part.Protetta


(

Allegato I
annesso II
app. II


Galliformi
L.   157/92
lista rossa

nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Pernice rossa  Alectoris  rufa  n. acct. S
Sp. Cacciabile





annesso III



Starna  Perdix perdix   n. acct. S
Sp. Cacciabile


(

Allegato I
annesso III



Quaglia   Coturnix coturnix  n. acct.
Sp. Cacciabile



(

annesso III
app. II


Fagiano   Phasianus colchicus  n. acct. intro. S
Sp. Cacciabile





annesso III



Gruiformi
L.   157/92
lista rossa

nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Porciglione    Rallus aquaticus    n. acct. S
Sp. Cacciabile


(


annesso III



Voltolino Porzana porzana n. acct.
Sp.Protetta

(


Allegato I
annesso II
app. II


Gallinella d’acqua  Gallinula chloropus  n. acct.   S
Sp. Cacciabile





annesso III



Folaga  Fulica atra   n. acct. Loc. S
Sp. Cacciabile





annesso III



Caradriformi
L.   157/92
lista rossa

nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Cavaliere d’Italia Himantopus himantopus n. acct.
Sp.part.Protetta


(

Allegato I
annesso II
app. II


Occhione  Burhinus oedicnemus   n. acct. Loc.
Sp.part.Protetta

(


Allegato I
annesso II



Corriere piccolo  Charadrius dubius   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II
app. II


Pavoncella   Vanellus vanellus   n. acct. Loc. S
Sp. Cacciabile





annesso III
app. II


Beccaccia  Scolopax rusticola n. acct
Sp.cacciabile

(



annesso III



Piro-piro piccolo  Actitis hypoleucos n. acct
Sp.Protetta


(


annesso III
app. II


Gabbiano  reale  Larus cachinnans  n. acct. S
Sp.Protetta





annesso III



Sterna comune  Sterna hirundo  n. acct.
Sp.Protetta



(
Allegato I
annesso II
app. II


Fraticello  Sterna albifrons   n. acct.
Sp.Protetta



(
Allegato I
annesso II
app. II


Columbiformi
L.   157/92
lista rossa

nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Colombaccio  Columba palumbus n. acct. S
Sp. Cacciabile









Tortora dal collare orien.  Streptopelia  decaocto n.acct.S
Sp.Protetta





annesso III



Tortora  selvatica  Streptopelia turtur  n. acct.
Sp. Cacciabile





annesso III



Cuculiformi
L.   157/92
lista rossa 

nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Cuculo  Cuculus canorus    n. acct.
Sp.Protetta





annesso III



Strigiformi
L.   157/92
lista rossa 

nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Barbagianni  Tyto alba   n. acct. S
Sp.part.Protetta





annesso II



Assiolo  Otus scops      n. acct.
Sp.part.Protetta



(

annesso II



Civetta   Athene noctua   n. acct. S
Sp.part.Protetta





annesso II



Allocco   Strix aluco  n. acct. S
Sp.part.Protetta





annesso II



Gufo comune  Asio otus  n. acct. S
Sp.part.Protetta



(

annesso II



Caprimulgiformi
L.   157/92
lista rossa

nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Succiacapre  Caprimulgus  europaeus  n. acct.
Sp.Protetta



(
Allegato I
annesso II



Apodiformi   
L.   157/92
lista rossa nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Rondone  Apus apus  n. acct.
Sp.Protetta





annesso III



Rondone alpino  Apus melba   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Coraciformi
L.   157/92
lista rossa nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Martin pescatore   Alcedo atthis   n. acct. S
Sp.Protetta



(
Allegato I
annesso II



Gruccione  Merops apiaster   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II
app. II


Upupa  Upupa epops  n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Piciformi
L.   157/92
lista rossa nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Torcicollo  Jynx torquilla  n. acct.
Sp.part.Protetta





annesso II



Picchio verde  Picus viridis  n. acct. S
Sp.part.Protetta



(

annesso II



Picchio rosso maggiore  Picoides major  n. acct. S
Sp.part.Protetta





annesso II



Picchio rosso minore  Picoides minor  n. acct. S
Sp.part.Protetta



(

annesso II



Passeriformi
L.   157/92
lista rossa

nazionale
DIR.

UCCELLI
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Calandrella  Calandrella brachydactyla  n. acct.
Sp.Protetta




Allegato I
annesso II



Cappellaccia  Galerida cristata  n. acct.
Sp.Protetta





annesso III



Tottavilla  Lullula arborea  n. acct. S
Sp.Protetta




Allegato I
annesso III



Allodola  Alauda arvensis  n. acct. S
Sp. Cacciabile





annesso III



Topino  Riparia riparia  n. acct. 
Sp.Protetta





annesso II



Rondine montana  Ptyonoprogne rupestris  n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Rondine   Hirundo rustica   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Rondine rossiccia   Hirundo daurica   n. irr. Loc.
Sp.Protetta
(




annesso II



Balestruccio   Delichon urbica   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Calandro  Anthus campestris   n. acct.
Sp.Protetta




Allegato I
annesso II



Prispolone   Anthus trivialis   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Spioncello  Anthus  spinoletta    n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Cutrettola  Motacilla flava   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Ballerina bianca  Motacilla  alba   n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Ballerina gialla  Motacilla  cinerea   n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Merlo acquaiolo  Cinclus cinclus  n. acct. S
Sp.Protetta


(


annesso II



Scricciolo   Troglodytes troglodytes    n. acct.  S
Sp.Protetta





annesso II



Passera scopaiola  Prunella modularis  n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Pettirosso  Erithacus rubecola  n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Usignolo  Luscinia megarhynchos  n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Codirosso spazzacamino  Phoenicurus ochrurus  n.acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Codirosso  Phoenicurus phoenicurus   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Stiaccino  Saxicola rubetra   n. acct. irr.
Sp.Protetta





annesso II



Saltimpalo  Saxicola torquata n. acct.  S
Sp.Protetta





annesso II



Culbianco  Oenanthe  oenanthe  n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Codirossone  Monticola  saxatilis   n. acct.  Loc.
Sp.Protetta



(

annesso II



Merlo Turdus merula n. acct. S
Sp. Cacciabile





annesso III



Tordo bottaccio Turdus philomelos    n. acct. S
Sp. Cacciabile





annesso III



Tordela   Turdus viscivorus   n. acct.
Sp.Protetta





annesso III



Beccamoschino Cisticola juncidis n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Usignolo di fiume Cettia cetti n. acct.  S
Sp.Protetta





annesso II



Salciaiola   Locustella  luscinioides   n. acct. Loc.
Sp.Protetta


(


annesso II



Forapaglie  Acrocephalus  schoenobaenus  n. acct. Loc.
Sp.Protetta
(




annesso II



Cannaiola  verdognola  Acrocephalus palustris   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Cannaiola   Acrocephalus scirpaceus  n. acct. Loc.
Sp.Protetta





annesso II



Cannareccione  Acrocephalus arundinaceus  n.acct.Loc.
Sp.Protetta





annesso II



Canapino   Hippolais polyglotta  n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Sterpazzolina   Sylvia cantillans   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Sterpazzola  Sylvia communis    n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Beccafico  Sylvia borin    n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Capinera  Sylvia atricapilla   n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Luì bianco  Phylloscopus bonelli   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Luì verde     Phylloscopus  sibilatrix   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Luì piccolo  Phylloscopus collybita  n. acct.  S
Sp.Protetta





annesso II



Regolo     Regulus  regulus  n. acct.  S
Sp.Protetta





annesso II



Fiorrancino    Regulus   ignicapillus   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Pigliamosche   Muscicapa  striata    n. acct.
Sp.Protetta





annesso II
app. II


Codibugnolo  Aegithalos caudatus n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Cincia bigia   Parus palustris  n. acct.  S
Sp.Protetta





annesso II



Cincia dal ciuffo  Parus cristatus n. acct. Loc.  S
Sp.Protetta





annesso II



Cincia mora   Parus ater  n.acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Cinciarella   Parus caeruleus n. acct.  S
Sp.Protetta





annesso II



Cinciallegra  Parus major n. acct.  S
Sp.Protetta





annesso II



Picchio muratore  Sitta europaea n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Picchio muraiolo Tichodroma muraria   n. acct. S
Sp.Protetta



(

annesso III



Rampichino  Certhia brachydactyla  n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Pendolino  Remiz pendulinus   n. acct.
Sp.Protetta





annesso III



Rigogolo  Oriolus oriolus   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Averla piccola  Lanius collurio   n. acct.
Sp.Protetta




Allegato I
annesso II



Averla cenerina  Lanius minor  n. acct. Loc.
Sp.Protetta

(


Allegato I
annesso II



Ghiandaia  Garrulus glandarius  n. acct.  S
Sp. Cacciabile 









Gazza  Pica pica  n. acct. S
Sp. Cacciabile









Taccola   Corvus monedula n. acct. S
Sp.Protetta









Cornacchia grigia  Corvus corone cornix   n. acct. S
Sp. Cacciabile









Storno  Sturnus vulgaris  n. acct. S
Sp.Protetta









Passera domestica  Passer domesticus  n. acct. S
Sp.Protetta









Passera mattugia  Passer montanus n. acct. S
Sp.Protetta





annesso III



Fringuello  Fringilla coelebs  n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Verzellino  Serinus serinus   n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Verdone  Carduelis  chloris  n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Cardellino  Carduelis  carduelis  n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Fanello  Carduelis cannabina  n. acct. S
Sp.Protetta





annesso II



Crociere Loxia curvirostra n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Ciuffolotto  Pyrrhula pyrrhula n. acct. S
Sp.Protetta





annesso III



Zigolo giallo  Emberiza citrinella  n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Zigolo nero  Emberiza cirlus   n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Zigolo muciatto  Emberiza cia  n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Ortolano  Emberiza hortulana  n. acct.
Sp.Protetta



(
Allegato I
annesso II



Migliarino di palude  Emberiza schoeniclus  n.acct. Loc.
Sp.Protetta





annesso II



Strillozzo   Miliaria calandra  n. acct.
Sp.Protetta





annesso II



Lista dei Mammiferi della provincia di Piacenza

Nell’elenco di seguito riportato vengono utilizzate, a fianco del nome specifico, le seguenti sigle e abbreviazioni:

· P. acct (presenza accertata): se la specie è stata rinvenuta con certezza in provincia nel periodo considerato e la sua presenza è da ritenersi stabile

· P. occ (presenza occasionale): se la specie è presente nelle provincie limitrofe e può capitare nella nostra senza tuttavia essersi stabilita definitivamente 

· Intro (specie introdotta): se la specie è originaria di altre zone ed è presente in quanto introdotta in Italia dall'uomo. 

Insettivori
L.N.  157/92
Lista rossa 

nazionale
DIR. 

HABITAT
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Riccio  Erinaceus europaeus    p.acct.
Sp.Protetta





annesso III



Talpa europea   Talpa  europaea   p. acct.
Sp.Protetta









Talpa cieca  Talpa caeca   p acct.
Sp.Protetta









Toporagno nano    Sorex minutus   p. acct.  
Sp.Protetta





annesso III



Toporagno comune   Sorex araneus   p. acct.
Sp.Protetta





annesso III



Toporagno appenninico Sorex samniticus p.acct.
Sp.Protetta





annesso III



Mustiolo etrusco   Suncus etruscus   p. acct.
Sp.Protetta





annesso III



Toporagno d’acqua   Neomys fodiens   p. acct.
Sp.Protetta





annesso III



Toporagno d’acqua di Miller  Neomys anomalus  p.acct.
Sp.Protetta





annesso III



Crocidura minore    Crocidura suaveolens   p.acct.
Sp.Protetta





annesso III



Crocidura ventre bianco    Crocidura  leucodon   p. acct.
Sp.Protetta





annesso III



Chirotteri  
L. N.  157/92
Lista rossa nazionale
DIR. 

HABITAT
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Ferro di cavallo mag. Rhinolophus ferrumequinum p.acct.
Sp.Protetta


(

allegato II
annesso II
app. II


Ferro di cavallo min. Rhinolophus hipposideros  p.acct.
Sp.Protetta

(


allegato II
annesso II
app. II


Rinolofo euriale  Rhinolophus euryale    p. acct.
Sp.Protetta


(

allegato II
annesso II
app. II


Miniottero  Miniopterus schreibersi    p. acct.
Sp.Protetta



(
allegato II
annesso II
app. II


Vespertilio di Natterer  Myotis nattereri    p.acct.
Sp.Protetta

(


allegato IV
annesso II
app. II


Vespertilio smarginato  Myotis emarginatus     p.acct.
Sp.Protetta


(

allegato II
annesso II
app. II


Vespertilio di Bechstein  Myotis bechsteini    p.acct.
Sp.Protetta




allegato II
annesso II
app. II


Vespertilio di Daubenton  Myotis daubentoni    p.acct.
Sp.Protetta


(

allegato IV
annesso II
app. II


Vespertilio maggiore  Myotis myotis    p.acct.
Sp.Protetta


(

allegato II
annesso II
app. II


Vespertilio mustacchino  Myotis mystacinus    p.acct.
Sp.Protetta


(

allegato IV
annesso II
app. II


Vespertilio di Blyth  Myotis blythi   p.acct.
Sp.Protetta


(

allegato II
annesso II
app. II


Pipistrello nano  Pipistrellus pipistrellus    p. acct.
Sp.Protetta



(
allegato IV
annesso III
app. II


Pipistrello di Nathusius  Pipistrellus nathusii     p.acct.
Sp.Protetta


(

allegato IV
annesso II
app. II


Pipistrello albolimbato  Pipistrellus kuhlii      p.acct.
Sp.Protetta



(
allegato IV
annesso II
app. II


Pipistrello di Savi  Hypsugo savii    p.acct.
Sp.Protetta



(
allegato IV
annesso II
app. II


Serotino comune   Eptesicus serotinus    p.acct.
Sp.Protetta



(
allegato IV
annesso II
app. II


Nottola  Nyctalus noctula    p.acct.
Sp.Protetta


(

allegato IV
annesso II
app. II


Nottola gigante Nyctalus lasiopterus p.acct.
Sp.Protetta




allegato IV
annesso II
app. II


Nottola di Leisler  Nyctalus leisleri   p. acct.
Sp.Protetta


(

allegato IV
annesso II
app. II


Orecchione  Plecotus auritus   p.acct.
Sp.Protetta



(
allegato IV
annesso II
app. II


Orecchione meridionale  Plecotus austriacus   p.acct.
Sp.Protetta



(
allegato IV
annesso II
app. II


Barbastello  Barbastella barbastellus    p.acct.
Sp.Protetta

(


Allegato II
annesso II
app. II


Molosso dei cestoni  Tadarida teniotis   p.acct.
Sp.Protetta



(
allegato IV
annesso II
app. II


Carnivori   
L.N.  157/92
Lista rossa

nazionale
DIR. 

HABITAT
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Volpe   Vulpes vulpes    p.acct.
Sp. Cacciabile









Lupo    Canis lupus  p. acct.    
Sp.part.Protetta


(

allegato II
annesso II



Puzzola   Mustela putorius   p. acct.
Sp.part.Protetta





annesso III



Donnola  Mustela nivalis   p. acct.
Sp.Protetta





Annesso III



Faina  Martes  foina    p.acct. 
Sp.Protetta





annesso III



Visone americano  Mustela vison     p. acct. intro.   
Sp.Protetta









Tasso  Meles meles  p. acct.
Sp.Protetta





annesso III



 Lagomorfi
L. N.  157/92
Lista rossa nazionale
DIR. 

HABITAT
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Lepre    Lepus europaeus     p. acct.
Sp. Cacciabile









Coniglio selvatico  Oryctolagus  cuniculus - p.acct.intro. 
Sp. Cacciabile









Roditori
L. N.  157/92
Lista rossa nazionale
DIR. 

HABITAT
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Moscardino  Muscardinus avellanarius   p. acct.
Sp.Protetta




Allegato IV
annesso III



Quercino   Eliomys quercinus dichrurus  p. acct.
Sp.Protetta


(


annesso III



Ghiro  Myoxus glis  p. acct.
Sp.Protetta





Annesso III



Surmolotto   Rattus norvegicus  p. acct. intro.
Sp.Protetta









Ratto nero   Rattus rattus  p. acct. intro.
Sp.Protetta









Topolino delle case   Mus domesticus  p. acct.
Sp.Protetta









Topolino selvatico   Apodemus sylvaticus  p. acct.
Sp.Protetta









Topolino selv. collo giallo  Apodemus flavicollis  p.acct.
Sp.Protetta









Topolino delle risaie     Micromys minutus    p. acct. 
Sp.Protetta


(






Arvicola rossastra  Clethrionomys glareolus  p. acct.
Sp.Protetta









Arvicola  campestre    Microtus arvalis    p. acct.
Sp.Protetta









Arvicola del  Savi    Microtus  savii    p. acct.
Sp.Protetta









Arvicola  terrestre  Arvicola terrestris    p. acct.
Sp.Protetta









Arvicola delle nevi  Microtus nivalis p. acct.
Sp.Protetta





annesso III



Arvicola di Fatio   Microtus multiplex  p. acct.
Sp.Protetta









Scoiattolo   Sciurus  vulgaris  p. acct.
Sp.Protetta


(


annesso III



Istrice Hystrix cristata  p. acct
Sp.Protetta




Allegato IV
annesso II



Nutria  Myocastor coypus    p. acct. intro.
Sp.Protetta









Artiodattili
L. N.  157/92
Lista rossa nazionale
DIR. 

HABITAT
CON.

BERNA
CON.

BONN
 



C
P
V
B





Cinghiale  Sus scrofa  p. acct.
Sp. Cacciabile









Capriolo  Capreolus capreolus   p. occ. 
Sp. Cacciabile





annesso III



Cervo  Cervus elaphus  p. occ.  
Sp. Cacciabile





annesso III



Daino  Dama dama    p. occ. intro.   
Sp. Cacciabile





annesso III



Muflone  Ovis orientalis  p. occ. intro.  
Sp. Cacciabile


(






Della fauna selvatica come definita dalla L.157/92 (insieme delle specie di Mammiferi e Uccelli delle quali esistono popolazioni stabili o temporanee in stato di naturale libertà sul territorio) vengono qui analizzate i gruppi o le specie di principale interesse per il territorio piacentino  (per abbondanza, rappresentatività, importanza delle problematiche gestionali) facendo particolare riferimento ai taxa di prevalente interesse gestionale e venatorio, di generale interesse faunistico e naturalistico e di prevalente interesse conservazionistico.

In particolare, per i gruppi considerati, saranno confrontate le vocazionalità del territorio con la distribuzione e lo status delle specie e con le principali problematiche di ordine pratico, economico e sociale e saranno indicate le principali strategie e obiettivi di gestione nel breve, medio e lungo periodo. 

starna

Modello di vocazione del territorio provinciale

Il modello di vocazione del territorio per la Starna (analogamente e quello per la Pernice rossa) deriva da uno specifico studio sull'idoneità ambientale della provincia di Piacenza finanziato dall'amministrazione provinciale ed effettuato dal Dipartimento di Biologia Animale dell'Università di Pavia (Meriggi e Brangi 1988).

L'analisi del territorio è stata effettuata, attraverso il rilievo delle caratteristiche ambientali, utilizzando come base cartografica la carta dell'uso del suolo in scala 1:25000 redatta utilizzando il rilievo aerofotogrammetrico del 1994. E’ stata inoltre utilizzata un’immagine fornita dall'Unità di Monitoraggio delle Risorse Ambientali dell'amministrazione che individua, in base a complesse elaborazioni delle immagini da satellite basate sul diverso grado di assorbimento dei diversi campi dello spettro visibile, le aree con coltivazioni cerealicole. L'analisi ambientale è stata effettuata secondo una discretizzazione del territorio provinciale in maglie quadrate (UC) di 1 kmq.

Per l'elaborazione del modello sono state poste e utilizzate alcune condizioni iniziali.  In ciascuna maglia territoriale è stata calcolata la somma dei valori di alcune variabili che, a priori, possono essere considerate sfavorevoli alla presenza della Starna. Le UC in cui tale somma è risultata superiore al 50% sono state considerate non vocate alle specie ed eliminate dalle successive elaborazioni. Inoltre sono state escluse le celle in cui la percentuale di pioppeto è risultata maggiore del 20% e cioè, in pratica, le celle ricadenti nella fascia golenale del fiume Po. 

Da analoghi studi effettuati in situazioni ambientali omogenee rispetto a quella piacentina è stato possibile individuare le variabili che maggiormente influiscono sulla presenza delle specie e sulla densità delle popolazioni.  Per la fascia di pianura sono state considerate, a tal fine, la superficie a colture cerealicole, a  seminativo,  a seminativo con presenza di elementi naturali (aree agricole eterogenee), la superficie a vigneti, a coltivazioni miste, a frutteto e vigneto, a prati, ad incolto e cespugliato e l'indice di diversità ambientale.

Per la fascia di collina sono state considerate la superficie a seminativo, a seminativo con presenza di elementi naturali, a vigneto, a prati, a incolto e cespugliato, a bosco e l'indice di diversità ambientale.

Successivamente è stata effettuata un’analisi dei cluster, con numero di cluster fisso, utilizzando soltanto le variabili precedentemente individuate. L’analisi effettuata ha perciò fornito due o tre gruppi di maglie territoriali simili tra loro che sono state classificate con vari livelli di densità a seconda dei valori medi delle variabili ambientali (Carta di vocazione del territorio provinciale per la Starna).

Per testare la validità delle suddivisioni effettuate, sono state eseguite Analisi della Varianza (Oneway-ANOVA) e delle Analisi di Funzione Discriminante (AFD) su tutte le variabili misurate in modo da verificare la separazione tra gruppi di maglie territoriali classificate con diverso grado di vocazionalità.

Delle 2650 maglie territoriali considerate (di cui 1070 nella fascia di pianura e 1580 in quella di collina) 901 sono risultate complessivamente non idonee per la Starna, già ad una prima analisi. Questi casi, ricadenti in zone particolarmente urbanizzate o a ridosso del fiume Po ovvero in aree prevalentemente coperte da boschi, non compaiono nelle successive elaborazioni.

La fascia pianeggiante della provincia non appare particolarmente adatta alla Starna, dato l’elevato grado di antropizzazione, l’attività agricola di tipo intensivo e la quasi totale assenza di siepi, filari e zone incolte. Dette formazioni hanno un ruolo essenziale poiché offrono un ottimo luogo di nidificazione e di rifugio per la specie. Inoltre le coltivazioni usualmente messe in atto in questa fascia (ortaggi, mais e barbabietole) non sono di particolare interesse alimentare per  la specie che predilige le colture cerealicole. 

All’interno della fascia  di pianura sono state, comunque,  individuate le maglie territoriali che, per una concomitanza di fattori favorevoli (buona presenza di cereali e di aree incolte) possono essere adatte ad ospitare piccole popolazioni a bassa densità. Dati i problemi legati all’imbreeding e alla dimensione della popolazione minima vitale, l’esistenza di tali popolazioni autosufficienti sarà possibile solo dove esiste un’aggregazione di almeno 20 UC vocate e dove è presente una certa continuità con altre zone vocazionali tale da consentire uno scambio genetico tra le popolazioni.

Nella pianura piacentina sono state individuate 2 classi di vocazionalità: la prima esprime l’assenza di potenzialità del territorio per la specie, la seconda è caratterizzata da maglie territoriali con una bassa vocazionalità (densità teorica raggiungibile fino a 5 coppie per 100 ha).

L’analisi Discriminante (tabb.9 e 10) ha confermato la validità della suddivisione effettuata, classificando in modo corretto il 96,4% dei casi totali. Nell’analisi sono entrate 8 variabili ambientali; quelle che pesano maggiormente nella definizione dei due gruppi di vocazionalità sono la percentuale di seminativi (con effetto negativo) e l’indice di diversità ambientale (con effetto positivo). 

Le aree con maggiore concentrazione di maglie vocazionali si trovano lungo i due corsi d’acqua principali (Trebbia e Nure), dove già sono presenti piccoli nuclei di Starne nelle due zone di ripopolamento e cattura ivi esistenti; altre aree di possibile insediamento della specie si individuano nella parte occidentale della pianura nella fascia pedecollinare (comune di Borgonovo e Ziano) e in un’altra zona a confine tra i comuni di Castelsangiovanni, Sarmato e Rottofreno. Nella porzione di provincia a confine con la provincia di Cremona in comune di Monticelli d’Ongina e Castelvetro si registra una buona concentrazione di maglie vocate.

Alla prima classe appartengono 702 maglie territoriali caratterizzate da elevata percentuale media di seminativi, presenza ridotta di cereali e valori scarsi di tutte quelle variabili che esprimono elementi di naturalità (percentuale di cespugliati e incolti, di corpi idrici, di seminativi con elementi naturali, di prati e di vigneti, indice di diversità ambientale). La classe di bassa vocazionalità è costituita da 252 Unità Campione con segno opposto delle variabili ambientali appena menzionate (tab.11).

Nella fascia di collina sono state individuate 3 classi di vocazionalità per la Starna: la prima esprime una vocazionalità bassa del territorio, la seconda è caratterizzata da maglie territoriali con una media vocazionalità, la terza è composta da aree vocate per un’alta densità della specie. Le densità teoriche raggiungibili nelle maglie territoriali a bassa vocazionalità sono comprese tra 0 e 5 coppie per 100 ha, in quelle a media vocazionalità tra le 5 e le 10 coppie per 100 ha e in quelle ad alta densità sono di oltre 10 coppie per 100 ha.

L’analisi Discriminante (tabb.12 e 13) ha confermato la validità della suddivisione effettuata, classificando in modo corretto il 92,7% dei casi totali. Le variabili entrate nell’analisi sono 7 e quelle che hanno avuto maggior peso nella discriminazione sono state la percentuale di seminativi, di cespugliati e incolti e l’indice di diversità ambientale.

Le zone ricadenti nella prima classe sono costituite da 320 maglie caratterizzate da elevate percentuali medie di vigneti, di boschi e di seminativi con elementi naturali; queste maglie sono collocate in una fascia in cui sono presenti alcuni importanti fattori limitanti come i vigneti e i boschi. La seconda classe di vocazionalità (media densità) comprende 356 maglie territoriali caratterizzate da un’alta percentuale di seminativi e di prati e con valori bassi delle percentuali medie di boschi, di corpi idrici di cespugliati e incolti e  dell’indice di diversità ambientale; le zone ad elevata vocazionalità sono costituite da 118 unità campione ricche di cespugliati e incolti, di corpi idrici, di affioramenti rocciosi e con una diversità ambientale molto elevata (tab.14) 

Le aree maggiormente vocate alla specie sono situate, come già accennato, nella fascia della bassa e media collina, lungo i fondovalle delle vallate principali e concentrate in due aree laterali della provincia a confine, l’una con la provincia di Pavia e l’altra con quella di Parma. Una particolare concentrazione di maglie territoriali altamente vocate si registra nei comuni di Pecorara e Nibbiano e in quello di Vernasca. Le aree della bassa collina, molto antropizzate e coltivate e dove gli elementi naturali sono presenti in misura inferiore, possono sostenere basse densità di popolazione. In particolare la zona dei vigneti presenta un’elevata concentrazione di maglie a bassa vocazionalità. 

Distribuzione, status e problematiche nei Comprensori Omogenei individuati in ambito provinciale

Come per tutte le specie di Galliformi soggette ad interventi di ripopolamento è spesso diffcile, anche per la Starna, la distinzione tra popolazioni effimere (e cioè create artificialmente e aventi durata limitata) e nuclei naturalizzati o, comunque e in una certa misura, autosufficienti e autoriproducentesi.

Da tale incertezza può essere affetta la carta, riportata in questa sede, relativa alla distribuzione della specie sul territorio provinciale (Carta della distribuzione provinciale della Starna). Nella stessa vengono rilevate le situazioni in cui la presenza di questo Fasianide può essere prevalentemente attribuita a nuclei stabili o, quantomeno, attestati da un certo tempo sul territorio.   

L'areale di distribuzione interessa una superficie di circa 100.000 ha (39.6% del totale) e ricade, principalmente, nei settori orientale e occidentale delle fasce di pianura e di bassa collina. 

I Comprensori più estesamente interessati dalla presenza della specie sono i C.O. n.2, 3 e 4 e cioè quelli della fascia pianeggiante e collinare con una frazione di superficie variabile dal 50.8 al 65.3%. Detta superficie equivale al 31.1% nel comprensorio Omogeneo n.1 e al 10.2% nel C.O.n 6. Nei comprensori montani la specie è assente. 

Le caratteristiche degli insediamenti non sono uniformi per quanto riguarda le consistenze. In qualche caso si tratta di popolazioni che raggiungono qualche centinaio di individui, come quelle attestate lungo i fiumi Trebbia e Nure. In altre situazioni, i nuclei presenti contano poche decine di individui e derivano da tentativi recenti di reintroduzione.  In altri casi ancora è appropriato parlare di piccoli nuclei isolati tra loro. Questi si trovano principalmente in ambiti ristretti dislocati lungo il corso dei fiumi e spesso in corrispondenza di situazioni localizzate e favorevoli dal punto di vista morfologico e vegetazionale caratterizzate dalla presenza di magredi, praterie xeriche di tipo spontaneo e cespugliati.

Le popolazioni di dimensioni maggiori si sono attestate a seguito di operazioni di reintroduzione effettuate negli anni precedenti. 

Buona parte degli insediamenti di piccole dimensioni della bassa e media collina, deriva anche dall'attestazione di piccoli nuclei dovuta ad interventi di ripopolamento effettuati dagli istituti di gestione venatoria. Questi ceppi naturalizzati sono tuttora costantemente reintegrati da ripopolamenti effettuati annualmente sebbene in modo non sempre omogeneo e coordinato.

Regolari ripopolamenti finalizzati al prelievo venatorio, vengono eseguiti annualmente anche in molte zone di pianura e collina dove tuttavia la presenza della Starna in forma stabile non sembra poter essere asserita.

Se si eccettuano le zone protette sopra citate, dove le densità pre-riproduttive sono dell’ordine di 10-15 ind./kmq, i nuclei dei comparti pianeggianti (Comprensori Omogenei n.1 e 2 in cui la specie è presente più stabilmente) hanno densità medie dell’ordine di 3.9 e 3.6 ind./kmq (rispettivamente n=4, d.s.=1.4 e n =7, d.s.=3.8). Nei territori del margine appenninico (Comprensorio Omogeneo n.3) la densità media è di 8.4 (n=11, d.s.=6.7) e tuttavia i valori sono molto diversi tra ATC e aziende venatorie. Nei primi i valori sono sempre inferiori a 5 ind./kmq, nelle seconde sono generalmente compresi tra 12 e 19.9 ind./kmq ma, con ogni probabilità, parte delle popolazioni è di natura effimera (o quantomeno transitoria) essendo derivata da interventi di ripopolamento.

Negli altri Comprensori (e cioè quelli della fascia alto collinare e montana) la specie è assente nei territori degli ATC (anche dove il territorio risulta vocato) ed è presente nelle aziende con densità variabili da 2.7 a 5.0 ind./kmq.

La principale problematica relativa a questa specie è la mancanza di stabilità e autosufficienza degli insediamenti attuali. Ciò è dovuto, anche nelle zone vocate e potenzialmente idonee (vale a dire principalmente nel Comprensorio omogneo n.3), all’esiguità dei nuclei esistenti e al fatto che detti nuclei sono, nella maggior parte dei casi e usualmente, sottoposti a prelievo.

La mancanza di una gestione venatoria razionale è stata, nella provincia di Piacenza come nella maggior parte dei casi in Italia e in Europa, una causa determinante per il regresso e la scomparsa di molte popolazioni.

Il confronto tra situazione reale e situazione potenziale evidenzia, per il territorio piacentino, e in particolare per la fascia del margine appenninico ricadente nel  Comprensorio Omogeneo n.3, uno scollamento tra consistenze attuali e popolazioni potenzialmente sostenibili.

Relativamente al regresso verificatosi nella parte pianeggiante della provincia ha avuto certamente importanza, oltre ad un prelievo venatorio condotto in modo irrazionale, anche il degrado degli habitat verificatosi per effetto di una conduzione agricola che ha eliminato o ridotto ai minimi termini gli elementi di naturalità del paesaggio e quelli tipici dell'agricoltura tradizionale (frammentazione degli appezzamenti, presenza di cespugliati, incolti, bordure). A tale fatto si deve la carenza, nei Comprensori n.1 e 2, di aree vocate di una certa dimensione che consentano di progettare interventi di gestione attiva a favore della specie. Il mantenimento delle popolazioni attualmente insediate nella fascia pianeggiante appare allora subordinato alla conservazione di habitat residui e ad un adeguato regime di tutela (Oasi di protezione o Zone di Ripopolamento e Cattura) stabile nel tempo.

Le principali problematiche di gestione della Starna riguardano, dunque, la progressiva contrazione degli areali di distribuzione, la riduzione delle consistenze e anche la riduzione dei territori potenzialmente vocazionali in seguito ai cambiamenti ambientali, dovuti soprattutto all'abbandono delle zone agricole alle altitudini più elevate. La situazione critica che attualmente attraversa la specie è anche dovuta agli eccessivi prelievi effettuati nell'ultimo trentennio.

Obiettivi di gestione

Gli obiettivi di gestione della Starna nel breve e nel medio periodo devono necessariamente prevedere un programma di monitoraggio, reintroduzione, creazione, mantenimento e incremento delle popolazioni esistenti nelle fasce vocate e, in concomitanza, una impegnativa razionalizzazione del prelievo venatorio.

Attualmente, le zone idonee alla programmazione di interventi gestionali sono poste, in ambito provinciale, entro il limite dei 600 m s.l.m. in relazione alla distribuzione delle colture cerealicole alternate alle foraggere e alla presenza di incolti erbacei. Le zone incolte (campi abbandonati) in compresenza con coltivazioni a rotazione di frumento ed erba medica hanno un ruolo fondamentale come luoghi di rifugio e nidificazione nella primavera e nella tarda estate e di alimentazione soprattutto nel periodo invernale in relazione alle possibilità alimentari che queste offrono quando i coltivi vengono meno.

Alcune conoscenze di dinamica delle popolazioni utili ad una razionale programmazione degli interventi di gestione attiva possono derivare da studi effettuati in aree di studio appenniniche ambientalmente omogenee alla fascia di bassa e media collina dell’Appennino piacentino (Meriggi et al.1992). Le densità più frequenti di popolazioni stabili in ambiente appenninico sono dell’ordine di 8-10  coppie per kmq in primavera e di 4 gruppi familiari (nidiate) per kmq nella stagione estiva. Queste densità, tipiche di popolazioni in fase di sviluppo, non rappresentano certamente valori di equilibrio e dunque i massimi livelli raggiungibili. Il numero medio di giovani nei gruppi familiari è poco variabile da un anno all'altro (da 6,5 a 9,5), probabilmente perché la Starna sopporta meglio della Pernice rossa andamenti climatici anomali con forti piovosità primaverili e basse temperature. L'incremento riproduttivo di una popolazione di Starna dalla primavera all'estate è variabile di anno in anno e mediamente varia tra il 150 e il 200%. Questo valore è fortemente condizionato dalle perdite dei nidi (31,7% in media) che si verificano in misura maggiore negli anni in cui l'erba medica viene scelta preferenzialmente per la deposizione in relazione al suo stadio di sviluppo. In queste annate particolari oltre il 50% dei nidi viene distrutto in seguito allo sfalcio. La mortalità dei giovani dalla nascita all'età di 60 giorni è dell’ordine del 40% in media e può variare in relazione all'abbondanza di insetti nell'ambiente. Questi infatti costituiscono il cibo principale dei pulcini nelle prime settimane di vita e la loro diminuzione, dovuta a trattamento delle coltivazioni con prodotti chimici, può provocare mortalità elevate. La mortalità nel periodo invernale, per annate con temperature e innevamenti nella norma, non è molto elevata (20% circa della consistenza autunnale), ma può raggiungere valori molto più elevati con freddo intenso e lunghi periodi di permanenza del manto nevoso (80%). In questi casi si assiste a notevoli riduzioni delle popolazioni che possono arrivare a dimezzare il numero di coppie nidificanti da una primavera all'altra.

Si riporta in questa sede un modello di dinamica annuale delle popolazioni in ambiente appenninico (fig.2) che ha lo scopo di fornire riferimenti per la gestione delle popolazioni e la programmazione del prelievo. 

Secondo il modello l'incremento utile annuo (I.U.A.), sul quale può essere basato il prelievo corrisponde al 27% della consistenza primaverile all’8.5% della consistenza autunnale. I fattori di mortalità che maggiormente influiscono sulla produttività sono quelli che agiscono nella fase della nidificazione (perdite dei nidi), durante l'allevamento dei giovani (mortalità giovanile) e durante l'inverno (mortalità invernale). L'entità delle perdite in questi periodi è strettamente dipendente dalle caratteristiche ambientali, dal tipo di conduzione agricola e dal clima.

Le perdite che sopravvengono durante l'inverno possono essere notevolmente contenute con interventi di foraggiamento e di incremento della disponibilità alimentare.

La mortalità giovanile dovuta all'uso massiccio di pesticidi può essere invece ridotta tramite accordi con gli operatori agricoli che mirino a lasciare aree non trattate ai bordi dei campi. Più difficile appare l'intervento sui lavori di fienagione per ridurre le perdite dei nidi; opportuno e di considerevole utilità può essere l'utilizzo delle barre d'involo durante il taglio dei foraggi (Cocchi et al.1993).

Una corretta gestione venatoria della specie deve comunque essere sempre basata su accurati censimenti delle coppie in primavera e delle nidiate in estate.

I periodi migliori per censire le starne ricadono nei mesi di marzo e aprile quando si ha il massimo dell'attività di canto ed è quindi relativamente facile localizzare le coppie con l'uso del richiamo registrato e dal 15 agosto al 15 settembre, periodo in cui tutte le covate si sono schiuse e gli starnotti sono facilmente avvistabili. I censimenti al canto devono essere svolti tenendo presente che le starne cantano all'alba (quando comincia a far luce) e all'imbrunire. In posizione favorevole è possibile individuare un animale che canta in un raggio di 300 m circa. E' bene che i censimenti al canto siano completati da conteggi a vista effettuati durante le prime due ore che seguono l'alba e nel pomeriggio avanzato, quando gli animali sono all'aperto nei luoghi di alimentazione. In territori aperti in cui gli animali sono distribuiti uniformemente è anche possibile effettuare censimenti in battuta su aree campione. Le nidiate, invece, possono essere individuate ispezionando i luoghi di alimentazione, specialmente le stoppie di cereali ed i medicai tagliati da poco tempo, il  mattino e di sera. Per la Starna, come per la Pernice rossa, è bene distinguere nei gruppi familiari il n° di giovani per poter valutare l'andamento dell'annata e l'idoneità dell'ambiente. Sia nel caso delle coppie, sia in quello delle nidiate, l'utilizzo durante i censimenti di cani da ferma ben addestrati, può essere a volte di notevole aiuto per abbreviare la durata delle operazioni.

Data la situazione della specie in provincia si può pensare che la protezione, pure assolutamente necessaria, non sia sufficiente perché possano ricostruirsi popolazioni naturali autoriproducentesi. Si ritiene pertanto che nelle zone vocazionali e prioritariamente in quelle a vocazionalità più elevata, debbano essere effettuate reintroduzioni con soggetti d'allevamento la cui provenienza sia accuratamente vagliata; precedenti esperienze di reintroduzione hanno infatti insegnato che, nella maggior parte dei casi, gli animali di allevamento utilizzati rimanevano nel territorio di immissione solo per breve tempo, per poi scomparire senza lasciare traccia. Il fatto è in buona parte spiegabile se si considera che ormai la quasi totalità degli attuali allevamenti di starne utilizzano riproduttori di origine danese. Questi animali, molto probabilmente non sono adattati all'ambiente appenninico ma, piuttosto, alle zone di pianura. E' importante perciò reperire soggetti, allevati nelle migliori condizioni sanitarie, che siano di origine appenninica.

Un altro fattore estremamente importante per la riuscita delle immissioni il metodo di rilascio delle starne.

Utilizzando recinti a cielo aperto e voliere di ambientamento la sopravvivenza accertata raggiunge il 63%.

Per questa specie, così come per la Pernice rossa, l’Amministrazione provinciale ha finanziato un progetto di reintroduzione (elaborato dal Dipartimento di Biologia Animale dell’Università di Pavia) che individua puntualmente i siti maggiormente idonei in ambito provinciale, le tecniche più adatte di immissione e i metodi di gestione delle popolazioni reintrodotte. Tali indicazioni vengono di seguito fornite congiuntamente per entrambe le specie e pertanto, alla relativa trattazione, si rimanda per gli indirizzi gestionali.

L'attività venatoria sulle popolazioni neocostituite o esistenti di Starna, deve essere condotta con molta cautela per evitare di vanificare gli sforzi economici necessari per la reintroduzione. Per questo è indispensabile esercitare un attento controllo che venga rispettato il piano di prelievo stabilito ogni anno sulla base dei due censimenti (primaverile ed estivo). E' bene inizialmente sperimentare percentuali di prelievo ridotte in modo da poterle incrementare fino a valori che possano essere ben sopportati dalle popolazioni e che permettano il mantenimento di consistenze costanti da un anno all'altro.

Per la Starna, l'attività venatoria dovrebbe arrecare il minor disturbo possibile riducendo le giornate (2 giorni alla settimana) e il periodo di caccia. La caccia a questa specie dovrebbe quindi essere sospesa con le prime gelate che mettono in difficoltà gli animali.
PERNICE ROSSA

Modello di vocazione del territorio provinciale

Per l’elaborazione del modello di vocazione l'analisi ambientale è stata effettuata sulla base della discretizzazione del territorio e dei criteri di rilievo e misurazione delle caratteristiche variabili già descritte per la Starna.

Analoghe condizioni sono state poste per l'esclusione di maglie territoriali ritenute, in partenza, non idonee per la specie.

Da  studi effettuati in situazioni ambientali omogenee rispetto a quella piacentina è stato possibile individuare le variabili che maggiormente influiscono sulla presenza delle Pernice rossa e sulla densità delle popolazioni. Dette variabili sono, per l'ambiente collinare appenninico, la percentuale di seminativo con elementi naturali, di vigneti, di incolti e cespugliato, di boschi, di affioramenti rocciosi e l'indice di diversità ambientale

Successivamente è stata effettuata un’analisi dei clusters sulle UC della fascia collinare e montana, con numero di cluster fisso, utilizzando soltanto le variabili precedentemente individuate.  

L’analisi ha fornito  tre gruppi di UC corrispondenti a tre livelli di densità potenziale (bassa, media e alta) in funzione dei valori medi delle variabili ambientali considerate e misurate in ogni gruppo di UC.

Per testare la validità delle suddivisioni effettuate, sono state eseguite delle Analisi della Varianza (Oneway-ANOVA) e delle Analisi di Funzione Discriminante (AFD) su tutte le variabili misurate in modo da verificare la separazione tra gruppi di UC classificate con diverso grado di vocazionalità (tabb.15 e 16).

L’attribuzione delle vocazioni faunistiche per la Pernice rossa è stata effettuata solo per la fascia altimetrica di collina, considerando non vocata alla specie tutta la zona pianeggiante. 

Le densità teoriche raggiungibili nelle UC a bassa vocazionalità sono comprese tra le 0 e le 5 coppie per 100 ha, in quelle a media vocazionalità tra le 5 e le 10 coppie per 100 ha e in quelle ad alta densità sono di oltre 10 coppie per 100 ha.

Le zone ricadenti nella prima classe sono costituite da 282 Unità Campione con elevate percentuali medie di seminativi, vigneti e aree urbane e valori molto bassi di percentuali medie di prati, boschi, incolti e cespugliati e affioramenti rocciosi. La seconda classe di vocazionalità (media densità), è caratterizzata da 489 Unità Campione con un’alta percentuale di boschi e di seminativi con elementi naturali, mentre le zone ad elevata vocazionalità sono costituite da 23 Unità Campione ricche di affioramenti rocciosi, incolti e cespugliati, prati e corpi idrici e con una diversità ambientale molto elevata (tab.17).

L’analisi Discriminante (tab.15) ha confermato la validità della suddivisione effettuata, classificando in modo corretto il 96,3% dei casi totali. Le variabili entrate nell’analisi sono le stesse utilizzate per la definizione dei cluster.

Le aree maggiormente vocate alla specie sono situate nella fascia della media collina, lungo i fondovalle delle vallate principali e nelle zone di crinale; queste zone sono quelle che presentano un’alternanza di coltivi, incolti e calanchi ottimale per le esigenze della specie. 

Una particolare concentrazione di UC altamente vocate si registra nel comune di Bobbio. Le aree della bassa collina, molto antropizzate e coltivate e dove gli elementi naturali sono presenti in misura inferiore, possono sostenere basse densità di popolazione. In particolare la zona dei vigneti presenta un’elevata concentrazione di UC a bassa vocazionalità (Carta di vocazione del territorio provinciale per la Pernice rossa). 

Distribuzione, status e problematiche nei Comprensori Omogenei individuati in ambito provinciale

Ferme restando le difficoltà, già evidenziate per la Starna, nella distinzione tra nuclei e popolazioni stabili e temporanei, l'areale di distribuzione della Pernice rossa interessa complessivamente una superficie di circa 61.000 ha (23.7% del totale). 

I territori di presenza sono localizzati nella porzione collinare e montana della Val Trebbia ricadente principalmente nei comuni di Pianello V.T., Nibbiano, Travo, Bobbio e Cortebrugnatella,  nell’alta Val Nure e in alcuni versanti e tratti di crinale tra le due valli, e infine nella porzione collinare della Val d’Arda e della Val Nure medesima, principalmente nei comuni di Lugagnano, Gropparello e Ponte dell’Olio.

I Comprensori maggiormente interessati dalla presenza della specie sono quelli del margine appenninico e della fascia medio e alto collinare (C.O. n.3,4,5). In detti Comprensori la presenza della specie interessa frazioni di superficie variabili dal 46.2 al  60.9% del territorio complessivo. Il Comprensorio n.6 è interessato dall’areale di presenza per l’11,5% della superficie. La Pernice rossa può essere ritenuta praticamente assente, fatta eccezione per brevi periodi successivi a interventi di ripopolamento, dai Comprensori n.1 e 2 della fascia di pianura e dal Comprensorio n.7 della fascia montana (Carta della distribuzione provinciale della Pernice rossa).

Per questa specie, più ancora che per la Starna, gli insediamenti corrispondono a nuclei di dimensioni assai modeste che, in qualche caso, si riducono a pochi individui. In particolare la presenza della specie alle altitudini più elevate è caratterizzato da presenze esigue in tutte le maglie occupate. Nuclei leggermente più grandi, e comunque dell'ordine al più di qualche decina di soggetti, si hanno invece nelle porzioni settentrionali dell’areale occupato e cioè alle quote più basse.

Nei Comprensori interessati dall’areale di distribuzione e, limitatamente alle aree di presenza, le densità medie variano tra 2.1 e 7.0 ind./kmq. I valori più elevati 8.2 e 10.9 ind./kmq sono raggiungiti nelle aziende venatorie meglio gestite e nelle zone di ripopolamento e cattura.

Gli ambienti preferiti dalla specie sono prevalentemente le zone collinari coltivate e le zone culminali e di crinale caratterizzate da praterie sommitali, suoli ben drenati e anche affioramenti rocciosi. 

In molte zone si hanno consistenze effimere dovute a ripopolamenti con esemplari allevati. Questa consuetudine ha probabilmente compromesso, nel recente passato,  anche la stabilità dei ceppi naturali alterandone il pool genetico sia per fenomeni di ibridizzazione con la Coturnice orientale (Alectoris chuckar) sia per fenomeni di inbreeding, e conseguente perdita di eterozigosi, che si verificano a carico dei nuclei esigui e tra loro isolati.   

Attualmente la specie attraversa una situazione di grave crisi che non consente di escludere il pericolo di estinzione. 

Per alcune zone questa situazione è certamente dovuta, in parte, a modificazioni ambientali avvenute negli ultimi decenni, in particolare nei territori situati alle quote più elevate, dove sono state quasi ovunque abbandonate le coltivazioni. 

Per la restante parte dell'areale di distribuzione la diminuzione e l'instabilità delle popolazioni appare dovuta in maggior misura a errori gestionali e a un'eccessiva pressione venatoria.

Obiettivi di gestione

La Pernice rossa dimostra una discreta adattabilità alle situazioni ambientali in evoluzione e può sopportare parziali abbandoni delle coltivazioni, mantenendo anche buone produttività

Studi effettuati in ambiente appenninico simile a quello piacentino hanno messo in evidenza alcuni aspetti della biologia (e in particolare dell’uso dell’habitat e della dinamica di popolazione ) di questo Fasianide di cui è necessario tenere conto per programmare gli interventi di gestione (reintroduzioni, miglioramento degli habitat, pianificazione del prelievo).

Per quanto riguarda l'utilizzo dell'ambiente, le zone incolte e con vegetazione pioniera (frane e calanchi) sono molto importanti specialmente per le coppie durante la formazione del territorio e la cova. I gruppi familiari vengono di preferenza osservati negli incolti e nelle coltivazioni arate. La frequentazione dei diversi tipi ambientali cambia a seconda delle stagioni: nella prima parte dell'estate vengono frequentati soprattutto i campi di erba medica, mentre i campi di frumento vengono utilizzati dalla mietitura (luglio) fino alla fine dell'anno, anche dopo l'aratura.

Le aree incolte e i calanchi sono frequentati per tutto l'anno e in essi e nelle siepi e cespugli sono ubicati di preferenza i dormitori. Come aree di "rimessa" e di rifugio vengono usate le zone calanchive o, comunque, le zone con vegetazione pioniera, esposte a sud, sud-est. Nei territori primaverili delle coppie vengono tendenzialmente incluse, in misura maggiore della loro disponibilità nell'ambiente, le coltivazioni di frumento, i vigneti e le siepi mentre vengono esclusi l'erba medica, i frutteti e il bosco.

Nelle aree vitali dei gruppi familiari, invece, hanno molta importanza i vigneti e le siepi, mentre vengono scartati il frumento e i boschi.

Il numero medio di giovani portati a maturazione per gruppo familiare può variare da 4 a 10 in relazione alle zone e alle annate.

La produttività delle popolazioni può essere anch'essa molto varia: in generale si riproduce con successo solo una parte di esse pari a circa la metà delle coppie presenti in primavera. Gli incrementi annui dalla primavera all'estate sono mediamente intorno ai 2 giovani per ogni adulto riproduttore (da 0.6 a 2.6). Le perdite maggiori nella popolazione si hanno per la distruzione dei nidi; infatti circa il 20% di essi viene predato, il 22.6% viene distrutto dai lavori agricoli e il 19% viene abbandonato per cause diverse.

La mortalità che sopravviene tra la nascita dei pulcini e il raggiungimento della maturità (stadio post-giovanile) può essere valutata intorno al 23% in media. Anche la mortalità invernale incide in misura notevole sulla consistenza della Pernice rossa: essa varia notevolmente in dipendenza dal clima invernale, e può arrivare anche al 60% della popolazione autunnale (in questo valore è compresa anche la dispersione primaverile che avviene al momento della formazione delle coppie).

Riassumendo i dati sopra esposti è possibile schematizzare la dinamica annuale delle popolazioni secondo modelli (Zacchetti e Meriggi 1985) validi rispettivamente per la fascia di bassa, per la fascia di media collina e per la zona montana relativamente a territori idonei e dove le coltivazioni cerealicole siano ben rappresentate (fig.3,4,5).

Nelle tre fasce ambientali, l'incremento utile annuo (I.U.A.) sul quale può essere basato il prelievo è dell’ordine del 17-18%  della consistenza primaverile.

Per stabilire esattamente quale può essere il prelievo sopportabile da una popolazione di Pernice rossa, occorre procedere a censimenti due volte all'anno (Zacchetti e Montagna 1991). I periodi migliori sono marzo e aprile per il conteggio delle coppie e luglio, agosto e settembre per le nidiate. 

I censimenti vanno condotti in modo da disturbare il meno possibile gli animali; è possibile individuare le coppie al canto, che si manifestano, nel periodo sopra indicato, per quasi tutto il giorno tranne che nelle ore centrali; le nidiate possono essere osservate facilmente al mattino e alla sera quando si recano in alimentazione nelle zone aperte. Può essere utile anche l'uso del cane da ferma purché ben addestrato e controllabile. Per portare la specie ad un livello numerico tale da consentire un certo prelievo, occorre raggiungere densità vicine a quelle di equilibrio con l'ambiente. Per far questo, il primo e più importante intervento è una limitazione e razionalizzazione dell'attività venatoria a questa specie. In alcune situazioni note in cui il prelievo venatorio è stato sospeso l'incremento delle popolazioni è stato costante raggiungendo il 246%. Nelle zone dove la Pernice rossa viene cacciata, è stato accertato un calo del 43% e questo nonostante le ripetute e consistenti immissioni di soggetti di allevamento.

Accanto alla tutela della specie è importante anche creare degli ambiti di protezione totale (Oasi di protezione o ZRC a seconda della compresenza o meno con altri valori naturalistici e conservazionistici), che abbiano un’estensione tale da includere versanti con esposizioni differenti e tipi vegetazionali il più possibile differenziati. Si consiglia una estensione minima di tali zone protette di almeno 1.200 ha, di cui almeno 600 di aree coltivate oppure prato-pascoli con cespugliati e incolti. Tali zone dovranno essere disposte in modo da consentire scambi di individui tra i diversi nuclei autoriproducentesi. Naturalmente a questo scopo dovranno essere destinate le zone a maggiore vocazionalità per la specie.

Nelle zone di presenza dove la qualità dell’habitat può essere migliorata con efficacia (zone a vocazione intermedia) è opportuno intervenire sull'ambiente in modo da aumentare la disponibilità alimentare, soprattutto nel periodo invernale.

Per il raggiungimento di questo scopo si possono effettuare tre tipi di intervento:

· acquisto di appezzamenti di cereali (frumento, orzo e avena) da lasciare a disposizione della selvaggina per tutto l'autunno e l'inverno

· incentivazione della semina di erba medica nei cereali; in questo modo le stoppie non vengono arate e rimane quindi una maggiore disponibilità di semi e dei loro germogli

· semina di appezzamenti incolti con diverse essenze a maturazione differenziata nel corso dell'anno.

Se il territorio sul quale si interviene ha una notevole percentuale di aree incolte, è bene adottare il terzo tipo di intervento che risulta anche il più economico. Se invece gli incolti sono limitati, vanno conservati perché‚ anch'essi, hanno una notevole importanza per la specie e la cosa migliore è intervenire secondo i primi due metodi che possono essere adottati contemporaneamente in appezzamenti diversi.

Di grande utilità può essere anche il foraggiamento invernale con granaglie da effettuarsi nei periodi di gelo (quando il fabbisogno energetico diventa maggiore) e in caso di innevamento persistente.

I punti di foraggiamento, forniti anche di mangiatoie automatiche o a caduta e tettoie per ripararle, vanno predisposti nelle località preferenzialmente frequentate dagli animali e devono essere di facile accesso, ma non visibili dalle strade. I punti di foraggiamento possono tornare utili anche per operare conteggi invernali delle popolazioni, poiché‚ i gruppi si concentrano presso queste fonti artificiali di cibo.

Dove esistono popolazioni autoriproducentesi anche se piccole, la sospensione effettiva dell'esercizio venatorio e l’istituzione di zone protette dovrebbe essere sufficiente per incrementarne la consistenza e ampliare gli areali occupati. Questa è sicuramente la strada migliore da seguire per raggiungere livelli numerici compatibili con il prelievo. 

Dove i territori vocazionali non risultino occupati dalla Pernice rossa e dove il numero di animali sia troppo ridotto per garantire una ripresa naturale della popolazione, può essere necessario intervenire con l’introduzione di soggetti allevati.

Prima di procedere all'acquisto degli animali è necessaria una particolare attenzione per accertarne la purezza onde evitare di introdurre in natura ibridi di Pernice rossa x Chukar che sono molto utilizzati dagli allevatori per la facilità di allevamento e per l'alta produzione di uova che offrono.

Esistono alcuni caratteri distintivi per rilevare anche lontane tracce di ibridazione. E' necessario, a questo scopo, esaminare attentamente un certo numero di animali (100 soggetti può essere un campione sufficiente).

I caratteri distintivi sono essenzialmente i seguenti: 

· forma del collarino. Nella Pernice rossa pura, il collarino si mostra sottile e si fraziona in "gocce" nere nella parte anteriore e sui lati del collo. Nell'ibrido il collarino è più spesso e le gocce sono unite le une alle altre dando l'aspetto di un massiccio collare dai bordi frastagliati

· barrature delle penne dei fianchi. Negli animali puri le penne dei fianchi hanno una sola barratura nera mentre negli ibridi esiste in alcune penne dei fianchi, una seconda barratura; occorre pertanto esaminare attentamente tutte le penne dei fianchi dell'animale

· peso. In generale il peso medio degli ibridi è maggiore di quello degli animali puri. Per gli ibridi è stato rilevato un peso medio di 476 gr (da 466 a 506), nelle femmine e di 592 gr (da 563 a 621) nei maschi. In soggetti puri il peso medio delle femmine è risultato di 433 gr (da 421 a 445) e dei maschi di 505 gr (da 493 a 517).

Per le tecniche di immissione da seguire si rimanda, come per la Starna, alle indicazioni contenute nel progetto di reintroduzione delle due specie, di seguito riportato, finanziato dall’amministrazione e predisposto dal Dipartimento di Biologia Animale dell’Università di Pavia (Meriggi e Brangi 1998).

Per quanto riguarda l’attività venatoria è importante che questa sia limitata esclusivamente a popolazioni stabili. E’ estremamente importante che venga inizialmente attuato un prelievo prudenziale che, in ogni caso, non deve superare l’incremento utile annuo quale risultante dai dati dei censimenti. Questi devono essere effettuati, anche per questa specie, due volte l’anno e cioè in primavera e in estate. In ogni caso è importante che la caccia alla Pernice rossa non inizi troppo precocemente, quando vi sono ancora soggetti immaturi delle nidiate tardive, e che non termini troppo avanti nella stagione. Infatti all'avvicinarsi dell'inverno si riducono le fonti alimentari e se gli animali vengono continuamente disturbati, non possono accumulare riserve sufficienti per affrontare la stagione sfavorevole nel pieno delle forze. La stagione di caccia alla Pernice rossa dovrebbe essere perciò compresa nei mesi di ottobre e novembre.

Anche il numero di giorni di caccia settimanali può essere importante se si vuole favorire la specie; infatti una pressione venatoria eccessiva, arrecando continuamente disturbo agli animali, ne provoca lo spostamento in altre zone che possono essere meno idonee. Si ritiene che limitare l'attività venatoria a due soli giorni fissi la settimana possa essere utile in tal senso.

In concomitanza con interventi di reintroduzione uno degli interventi principali per incrementare il patrimonio di pernici rosse in provincia rimane, comunque, la sospensione dell'attività venatoria alla specie per qualche anno (2-5) a seconda della risposta delle popolazioni. Il divieto di caccia deve comprendere l'areale interessato dagli interventi includendo i diversi istituti di gestione venatoria (Aziende Faunistico-Venatorie, Aziende Agri-Turistico-Venatorie e Ambiti Territoriali di Caccia).

Anche per quanto riguarda le zone di immissione maggiormente idonee in ambito provinciale si rimanda alle indicazioni di seguito riportate. 

REINTRODUZIONE DELLA STARNA E DELLA PERNICE ROSSA IN AMBITO PROVINCIALE 

Individuazione delle aree di intervento

Per l'individuazione dei siti maggiormente idonei alla reintroduzione della Starna e della Pernice rossa si deve fare riferimento alle carte di vocazione per le due specie fornite in questo piano faunistico (Tav.7 - Carta di vocazione del territorio provinciale per la Starna e Tav.9 - Carta di vocazione del territorio provinciale per la Pernice Rossa). In particolare devono essere individuate le aggregazioni di almeno 20-30 maglie territoriali ad elevata vocazione, preferenzialmente comprese in istituti di protezione.

Ove la suddetta idoneità territoriale non coincida con zone di ripopolamento e cattura ovvero con oasi di protezione esistenti è opportuno prevederne l'istituzione tenendo presente che il territorio protetto intorno ai siti di reintroduzione dovrebbe avere estensione di circa 2-3.000 ettari e che detta estensione può essere raggiunta anche mediante l’ampliamento di istituti esistenti o mediante l’unione di due zone contigue. 

L’istituzione di oasi di protezione o ZRC può essere prevista, in alternativa, a seconda della compresenza o meno della vocazione per le specie di cui trattasi con altri valori naturalistici e conservazionistici.

Un’estensione adeguata delle zone di protezione risultata di particolare importanza per evitare il disturbo dell'attività venatoria che può provocare forti dispersioni degli animali immessi anche se è rivolta ad altre specie.

Poiché l’effettiva presenza di colture cerealicole non è stata considerata nei modelli di vocazione per le fasce di collina e montagna è opportuno che la scelta delle aree di reintroduzione alle altitudini più elevate sia subordinata alla verifica che la percentuale di cereali sul totale dei coltivi sia pari ad almeno il 30%.

Sulla base delle considerazioni sopra esposte le possibili aree di reintroduzione per le due specie sono così individuate:

Starna

· attuale ZRC 3A

· attuale ZRC 4A

· attuale ZRC 24A  prevedendo un ampliamento della zona protette verso Caminata e Genepreto)

· attuale ZRC 9A prevedendo un intervento coordinato con l’AFV 10B

· attuale ZRC 35A prevedendo una fusione con l’attuale ZRC 46A

· attuale ZRC 27A prevedendone la fusione con l’attuale ZRC 18A o, in alternativa, un ampliamento verso Mezzano Scotti

· attuale ZRC 17A e 25A prevedendone la fusione e la trasformazione in Oasi di protezione con ampliamento verso il fondovalle, previa verifica della percentuale di coltivazioni cerealicole

· attuale ZRC 29A  prevedendone l’ampliamento 

· area Ebro-Spettine prevedendo l’istituzione di una nuova area protetta

· attuale ZRC 6A prevedendone l’ampliamento verso il torrente Riglio

· attuale ZRC  50A prevedendone l’ampliamento verso Castell’Arquato

· Parco dello Stirone prevedendo l’istituzione di una nuova area protetta sul confine e verso sud nell’area di Trinità in comune di Vernasca

Pernice rossa

· attuale ZRC 24A prevedendone l’ampliamento verso Montaldone

· area Pecorara – Cicogni prevedendo l’istituzione di una nuova area protetta

· attuale ZRC 27A prevedendone l’ampliamento verso Mezzano Scotti

· area Bobbio - S.Maria prevedendo l’istituzione di una nuova area protetta 

· attuale ZRC 25A prevedendone la trasformazione in oasi di protezione e l’ampliamento verso Monte S.Agostino Aserei

· area Costa di monte Capra- Leggio Ferre – Trabucchi prevedendo l’istituzione di una nuova area protetta 

· area  Travo – Chiosi prevedendo l’istituzione di una nuova area protetta 

· area Padri – Biana prevedendo l’istituzione di una nuova area protetta 

· area Sarmata -Castione - Padri - Cà Fogliazza prevedendo l’istituzione di una nuova area protetta 

· area riserve geologiche prevedendo l’istituzione di una nuova area protetta 

· area confluenza Lavaiana -T.Nure prevedendo l’istituzione di una nuova area protetta 

· Parco dello Stirone prevedendo l’istituzione di nuova area protetta sul confine e verso sud nella zona di Trinità in comune di Vernasca

· attuale ZRC 30A

· attuale ZRCC 42A prevedendone l’ampliamento, previa verifica della percentuale di coltivazioni cerealicole

· attuale ZRC 33A prevedendone l’ampliamento, previa verifica della percentuale di coltivazioni cerealicole.

Metodi di immissione e ambientamento

Al fine di limitare la mortalità da ambientamento è necessario che l'immissione di Starne e Pernici rosse provenienti dall'allevamento avvenga tramite l'utilizzo di apposite strutture di ambientamento. Queste devono essere costituite da recinti di estensione variabile da 1-4 ha, delimitati da rete metallica alta 2,5 metri e infossata nel terreno per 50 cm. All'interno dei recinti devono essere previste 2-4 volierette, di metri 10 x 20, pure in rete metallica, alte 2 m e coperte con rete di nylon da voliera. All'interno delle volierette e nel recinto devono essere predisposti abbeveratoi e mangiatoie e seminati piccoli appezzamenti di cereali. E' opportuno che le strutture siano collocate in zone dove vi siano cespugli e vegetazione naturale che possano offrire riparo dai rapaci e costituire, di per sé, siti naturali di rimessa. L'esposizione dei versanti interessati dovrebbe essere sud, sud-ovest o sud-est. Le esposizioni a nord possono presentare un'umidità eccessiva che può favorire l'insorgere di alcune malattie e indurre, durante la stagione invernale, la migrazione degli animali immessi verso versanti meglio esposti; in tali situazioni i recinti di ambientamento vengono completamente abbandonati perdendo la loro funzione di richiamo e di protezione degli animali rilasciati.  

E’ opportuno che in ogni sito di reintroduzione venga rilasciato un contingente di animali non inferiore alle 300 unità. Detti animali  vanno immessi nelle volierette durante il mese di agosto e trattenuti per un periodo di 7-10 giorni durante i quali è opportuno il trattamento con anticoccidici e con prodotti contro le verminosi. Dopo il periodo indicato gli animali devono essere liberati a gruppi di 20-30 ogni 2-3 giorni fino a lasciare non più di 5-6 animali per ogni volieretta. Questi ultimi saranno trattenuti fino alla fine dell'inverno. La funzione del recinto è quella di proteggere le voliere coperte dai predatori terrestri e di costituire un punto sicuro di rifugio dove gli animali liberati possono trovare cibo e acqua durante il periodo di esplorazione dell'ambiente circostante. Gli individui che rimangono nelle volierette tratterranno, fungendo da richiami, i compagni nella zona prescelta ed eviteranno i fenomeni di dispersione tipici degli animali di rilascio.

Tutti gli animali rilasciati potranno essere opportunamente marcati per meglio seguire l'andamento della sopravvivenza e della dispersione sul territorio.
Gestione e monitoraggio delle popolazioni neocostituite

Per poter ricostituire popolazioni autosufficienti è necessario ripetere le operazioni di immissioni per tre stagioni consecutive negli stessi siti e proteggere la specie per almeno tre anni dalla prima immissione in tutti gli istituti potenzialmente interessati dalla presenza e attestazione delle popolazioni neocostituite. Nei medesimi istituti dovrà inoltre essere evitata l'immissione di individui di Starna e di Pernice rossa di provenienza non controllata  che potrebbero essere portatori di agenti patogeni e competere con gli animali reintrodotti.

La gestione dei principali predatori degli adulti o delle uova e delle nidiate deve essere indirizzata verso la protezione degli animali appena immessi in un raggio di 3 km intorno a ciascuna  struttura di ambientamento.

Benché le caratteristiche degli ambienti prescelti siano di per sé favorevoli alcuni interventi ambientali e relativi alle tecniche di conduzione agricola, finanziati anche con l'intervento dell'amministrazione provinciale, possono ulteriormente incrementare la disponibilità alimentare e di siti di rifugio e favorire l'attestazione di nuclei stabili. 

Un intervento di riconosciuta importanza è l'utilizzo della barra d'involo durante lo sfalcio delle foraggere e dei cereali. Queste coltivazioni sono molto diffuse in tutti i siti individuati e comportano tempi e modalità di lavorazione che mettono a repentaglio i nidi e le nidiate. L'utilizzo della barra consente l'individuazione dei nidi e quindi la loro protezione e la fuga delle nidiate. 

Per incrementare la disponibilità alimentare nel periodo autunno-invernale è possibile:

· impiantare appezzamenti a perdere di cereali (frumento, orzo e avena) da lasciare a disposizione degli animali fino alla fine dell'inverno

· seminare  erba medica nei cereali evitando l'aratura delle stoppie che possono fornire buona disponibilità di semi e dei loro germogli;

· seminare gli appezzamenti incolti con diverse essenze a maturazione differenziata nel corso dell'anno.

Nelle zone più intensamente coltivate, dove minore è la disponibilità di luoghi adatti alla nidificazione e al rifugio, è opportuno evitare lo sfalcio delle bordure erbose e dei cespugliati nel periodo riproduttivo (marzo-luglio) e adottare  tutte le misure possibili per la conservazione degli incolti .

In queste stesse aree la conservazione delle testate dei campi può incrementare la disponibilità di insetti per i pulcini di Starna aumentandone la sopravvivenza. L’intervento è di facile attuazione e consiste nell'evitare il trattamento con diserbanti e insetticidi in una fascia di 5-6 m intorno ai campi di cereali, o all'estremità degli stessi. Detto intervento, che è in genere accettato dagli agricoltori perché il raccolto non si riduce in modo consistente, può essere molto efficace sulle popolazioni di Starna  e comportare notevoli aumenti nella dimensione e nella densità di nidiate. 

Per quanto riguarda i miglioramenti ambientali adatti a favorire la sopravvivenza dei pulcini di Pernice rossa l’intervento più favorevole è quello dello sfalcio dei campi incolti almeno due volte l’anno. In tal modo si riduce l’altezza della vegetazione e i pulcini possono più agevolmente accedere ai popolamenti di insetti che solitamente sono più numerosi sulla parte distale delle erbe.

Di grande utilità per entrambe le specie può essere il foraggiamento invernale con granaglie da effettuarsi nei periodi di gelo e in caso di innevamento persistente. I punti di foraggiamento possono essere forniti anche di mangiatoie automatiche o a caduta e tettoie per il riparo dalle precipitazioni. Dette strutture devono essere predisposte nelle località preferenzialmente frequentate dagli animali ed essere di facile accesso, ma non visibili dalle strade. I punti di foraggiamento possono rivelarsi utili anche per operare conteggi invernali delle popolazioni, poiché i gruppi tendono a concentrarsi presso queste fonti artificiali di cibo.

Per valutare il successo delle reintroduzioni è necessario effettuare periodiche operazioni di censimento, in modo da determinare il tasso di sopravvivenza, la dispersione, la mortalità degli animali immessi, e il successo riproduttivo dei nuclei neo-costituiti.

Le operazioni di censimento devono prevedere le seguenti fasi:

· ricognizione del territorio per l'osservazione degli individui subito dopo la liberazione (con raccolta di eventuali animali morti)

· censimenti autunnali e invernali con il metodo dei percorsi in autovettura o a piedi con lo scopo di osservare i gruppi di animali; i percorsi dovranno disperdersi a raggiera dal punto di immissione.

· mappatura sistematica delle segnalazioni occasionali effettuate da operatori agricoli o da altre persone che accidentalmente abbiano avvistato gli animali. Queste registrazioni possono contribuire ad ottenere un quadro il più possibile completo della distribuzione degli esemplari 

· censimenti primaverili delle coppie. Questo censimento è estremamente importante e delicato e prevede l’individuazione e la mappatura al canto di tutte le coppie presenti. E’ possibile utilizzare il richiamo registrato per stimolare l’emissione del canto territoriale da parte dei maschi; questo sistema è particolarmente raccomandato nelle aree a bassa densità di animali, dove è meno frequente l’emissione vocale spontanea 

· raccolta delle segnalazioni dei ritrovamenti di nidi e verifica della percentuale di schiusa della uova. Tale operazione andrà condotta con la collaborazione degli agricoltori e potrà essere focalizzata in alcune zone dove è stata constatata una particolare concentrazione di coppie; in queste aree delimitate è opportuno procedere ad una ricerca a tappeto dei nidi lungo le bordure e nelle zone incolte

· censimenti estivi delle nidiate. La procedura da adottare è identica a quella utilizzata per i censimenti autunno-invernali. L'osservazione ripetuta della stessa nidiata nel corso della stagione può fornire utili indicazioni sulla sopravvivenza dei giovani.

A completamento dei dati raccolti è opportuno prevedere l’effettuazione di censimenti in battuta in aree campione anche al fine di contattare e conteggiare gli animali eventualmente  sfuggiti all’osservazione diretta. L'esecuzione di tali censimenti all’inizio di febbraio e nel mese di ottobre consente di valutare la consistenza delle popolazioni prima e dopo la riproduzione e quindi di quantificare il successo riproduttivo. Le aree campione dovranno essere distribuite in tutta la zona frequentata dagli animali e dovranno comprendere aree a diverso livello di densità presunta.

FAGIANO

Modelli di vocazione del territorio provinciale

Il modello di vocazione provinciale è stato costruito ponendo in relazione, mediante analisi di funzione discriminante, i valori di abbondanza di maschi territoriali in canto osservati all’interno di zone di ripopolamento e cattura delle varie fasce altitudinali. I valori di abbondanza sono stati rilevati nel periodo tardo-primaverile, e cioè in coincidenza con l’attività territoriale e riproduttiva, per unità di campionamento corrispondenti a maglie quadrate della dimensione di 100 ha. A tal fine sono state registrate sia le emissioni spontanee sia quelle indotte mediante richiamo acustico. 

I valori osservati sono stati suddivisi in tre gruppi e messi in relazione alle caratteristiche ambientali mediante analisi di funzione discriminante.

Nell’applicazione a fini predittivi del modello all’intero territorio provinciale per la determinazione delle vocazioni è stata posta la condizione che le maglie territoriali di altitudine media superiore a m.1000 siano da considerarsi “non vocate”. 

Il modello discriminante tra le classi di abbondanza è risultato di buona affidabilità e ha permesso di classificare correttamente il 93.33% dei casi totali (tabb.18 e 19).

Le prime due funzioni discriminati del modello spiegano complessivamente il 100% della varianza totale. La prima funzione discriminante spiega da sola l’88.3% della varianza.

I casi correttamente classificati nel gruppo 1 (vocazione bassa) sono l’87.5%, quelli correttamente classificati nei gruppi 2 e 3 (vocazione media e alta) sono il 100%.

Ai diversi gradi di vocazione corrispondono livelli di densità primaverile rispettivamente inferiore a 10 ind./kmq, compresa tra 10 e 20 ind./kmq e superiori a 20 ind./kmq.

Il primo gruppo interessa, complessivamente sull’intero territorio provinciale, il 43.7% della superficie, il secondo il 35.6% e il terzo il 12.6%. I territori a vocazione nulla interessano l’8.1% del territorio provinciale (Tav.11 - Carta della vocazione biologica del territorio provinciale per il Fagiano). 

I Comprensori n.1 e 2 della fascia pianeggiante sono quelli prevalentemente interessati da maglie territoriali a vocazione media e alta. Le prime interessano, rispettivamente, il 65.3 e il 68.2% della superficie, le seconde il 22.7% e il 13.7%.

Il Comprensorio Omogeneo n.3 è caratterizzato, per il 38.9% della superficie da maglie a bassa vocazione, per il 24.22% da maglie a vocazione intermedia e per il 30.4% da maglie ad elevata vocazione.

I Comprensori n.4 e 6 evidenziano una prevalenza di maglie a bassa vocazione (rispettivamente il 47.7 e il 57.6% e circa un terzo della superficie a vocazione nulla. Una parte ridotta (rispettivamente il 22 e l’11% circa) è interessata da maglie a vocazione media o alta.

I Comprensori della fascia montana (C.O. n.5 e 7) risultano prevalentemente non vocati (rispettivamente il 48.8% e il 65.9% della superficie) o a vocazione bassa (rispettivamente il 45.1% e il 27.7%).

Le variabili più significative nella discriminazione tra i diversi livelli di vocazione sono risultate la disponibilità di cespugliati, pioppeti e corpi idrici entrambe con influenza positiva sulle densità sostenibili. In subordine troviamo, tutte con effetto negativo, lo sviluppo delle strade a traffico veicolare, l’altitudine e la complessità morfologica del territorio (tabb.19 e 20).

Distribuzione, status e problematiche nei Comprensori Omogenei individuati in ambito provinciale

Il Fagiano è la specie di piccola selvaggina che, più delle altre, risente degli interventi finalizzati all'attività venatoria. In particolare le immissioni di animali di allevamento creano densità artificiali e localizzate nei territori soggetti a prelievo e nei periodi precedenti la stagione di caccia. Si tratta in realtà di popolazioni effimere destinate a scomparire entro breve periodo. La presenza di questi animali non è, infatti, quasi mai riscontrabile da un anno all'altro e nemmeno al termine del primo inverno dall'immissione, sia per il prelievo esercitato sia per l'elevata mortalità naturale dei soggetti immessi.

L’areale di distribuzione interessa i territori fino a circa 1000 m di altitudine (Tav.12 - Carta della distribuzione provinciale del Fagiano). Sebbene la superficie complessiva interessata dalla presenza della specie sia di circa 230.000 ha le popolazioni naturalizzate e autoriproducentesi rivelano, in taluni casi, consistenti soluzioni di continuità e, per quanto riguarda i territori soggetti a prelievo, dimensioni che nella maggior parte dei casi sono assai ridotte.

Mentre i Comprensori Omogenei della fascia pianeggiante e del margine Appenninico (C.O. n.1,2 e 3) risultano interessati dalla presenza della specie per la totalità della superficie e i comprensori della fascia montana inferiore per la quasi totalità di questa (circa il 90% nei comprensori omogenei n.4 e 6), il Comprensorio omogeneo n.5 presenta circa un terzo di territorio scoperto (perlomeno se si considera la presenza in termini di nuclei più o meno stabili) e il Comprensorio n.7 è interessato dalla distribuzione della specie solo per il 18% circa della sua superficie.

Considerando i valori medi trovati nei diversi istituti di gestione venatoria (ATC e Aziende Faunistiche), le densità primaverili medie variano tra 2 e 5.2 ind./kmq nei Comprensori della fascia montana (rispettivamente C.O. n.6 e 7, n=3 e n=4, d.s.=1.2 e d.s.=3.9) e 25.2 ind./kmq nella fascia di pertinenza del Fiume Po del Comprensorio n.1 (n=7, d.s.=14.5). Piuttosto bassi sono i valori osservati nel Comprensorio n.4 (media=16.1, n=3, d.s.=15.6). Negli altri Comprensori della fascia pianeggiante, del margine appenninico e della fascia collinare i valori medi variano tra 12.7 e 16.1 ind./kmq. Anche per questa specie i valori trovati negli ATC sono più bassi. In quelli della fascia pianeggiante (Comprensori n.1 e 2) variano tra un minimo di 2 e un massimo di 16 ind./kmq., in quelli della fascia montana variano tra un minimo di 0.2 e un massimo di 3.2 ind./kmq.

Anche nelle aree protette e nelle aziende faunistico-venatorie meglio gestite i livelli di abbondanza raggiunti non sono uniformi. Nei Comprensori n.1 e 2 i valori più elevati variano tra 26 e 45 ind./kmq, nel Comprensorio n.3 tra 22 e 32 ind./kmq. I valori di densità primaverile sono generalmente inferiori a 10 ind./kmq nei Comprensori della fascia montana (n.4,5,6 e 7).

Il Fagiano riveste un notevole interesse venatorio ed economico in quanto rappresenta, fra la piccola selvaggina stanziale, la più comune preda per gran parte dei cacciatori. Ciò è una conseguenza da un lato della grande facilità con la quale il Fagiano si adatta a svariate condizioni ambientali, dall’altro della possibilità di allevamento a costi relativamente bassi.

Per queste peculiari caratteristiche il Fagiano è la specie su cui è prevalentemente basato un modello di gestione venatoria di sfruttamento e consumo e in pochi istituti la gestione venatoria si discosta dal quadro descritto.  In generale non vengono attuati seri programmi di incremento e conservazione di popolazioni autosufficienti in cui il prelievo venatorio sia proporzionato alla naturale capacità di incremento. A tutt’oggi, pertanto, le possibilità di  prelievo dipendono in larga misura dalle immissioni di capi allevati effettuate annualmente e ciò è conseguenza dell’eccessivo squilibrio tra il numero di fruitori e le potenzialità produttive del territorio.

Obiettivi di gestione

Il Fagiano pone non pochi problemi di gestione che nascono da un lato dall’elevato interesse gestionale e venatorio offerto da questa specie, dall’altro dalle sue caratteristiche di adattabilità a differenti condizioni ambientali che possono porre problemi di competizione con altre specie di Fasianidi, quali la Starna e la Pernice rossa, maggiormente sensibili e di più elevato valore naturalistico e conservazionistico.

L’individuazione di adeguate linee di gestione per questa specie presuppone pertanto una chiara individuazione di priorità e differenziazione di finalità in relazione alle caratteristiche ambientali, alle popolazioni esistenti di altre specie di Fasianidi e ai differenti gradi di vocazione del territorio per le medesime specie.

E' possibile, sostanzialmente, differenziare le possibili linee di gestione del Fagiano sul territorio provinciale avendo riguardo dei seguenti obiettivi principali di gestione:

· costituzione, incremento e mantenimento di popolazioni naturali e autosufficienti nei territori vocati

· gestione controllata delle popolazioni esistenti nei territori vocati alla Starna e alla Pernice rossa

· miglioramento delle tecniche di ambientamento dei soggetti immessi nei comparti in cui la specie riveste un interesse di tipo prevalentemente cinegetico.

Costituzione, incremento e mantenimento di popolazioni naturali e autosufficienti

Dalla Tav.11 - Carta di vocazione biologica del territorio provinciale per il Fagiano è possibile rilevare come molti territori abbiano, per questa specie, buone potenzialità produttive potendo sostenere livelli di densità medi o alti. 

In tali territori è possibile la costituzione, l’incremento e il mantenimento di popolazioni naturali e autosufficienti che possano evitare (o quantomeno ridurre) gli interventi di ripopolamento facenti parte, nella generalità dei casi, della comune prassi gestione. 

L’incremento delle popolazioni naturali di Fagiano, tuttavia, non può essere considerato obiettivo comune a tutte le aree vocate alla specie, poiché è necessario considerare l’opportunità e la priorità di sviluppare e gestire, ove vi sia una vocazione territoriale, specie quali la Starna e la Pernice rossa.

Poiché dette specie possono competere sia per le risorse trofiche sia per l’utilizzo dell’habitat a fini riproduttiviti il loro sviluppo non può essere previsto congiuntamente.

Lo sviluppo di popolazioni naturali di Fagiano appare pertanto opportuno nelle aree classificate a vocazionalità media o alta dalla carta di vocazione biologica a condizione che dette aree non coincidano con aree vocate per la Starna e la Pernice rossa individuate, a loro volta, dalla relative carte di vocazione. 

Confrontando i suddetti tematismi (Tav.13 - Carta della vocazione faunistica del territorio provinciale per il Fagiano) è possibile realizzare come questo tipo di gestione trovi la migliore collocazione nella fascia pianeggiante del territorio provinciale (Comprensori Omogenei n.1 e 2) resa inadatta o, comunque, poco vocata per la Starna da un utilizzo agricolo di tipo intensivo. In questi territori la grande adattabilità del Fagiano rende possibile lo sviluppo e il mantenimento di discrete popolazioni di questa specie.

Nei territori di pianura, siano essi compresi in zona golenale oppure nella pianura a seminativi asciutti, la specie trova le condizioni ambientali migliori per sviluppare livelli apprezzabili di produttività  (intesa  come rapporto giovani/adulti e come numero di giovani prodotti per unità di superficie e può consentire  anche una corretta e soddisfacente pianificazione del prelievo sia esso di tipo venatorio (per quanto riguarda i territori di caccia) ovvero a fine di ripopolamento (per quanto riguarda le zone di ripopolamento e cattura).

Le densità raggiungibili nelle aree agricole, soprattutto se permane un certo grado di diversità ambientale, sono notevoli e possono arrivare anche a 40-50 ind./kmq nel periodo successivo alla riproduzione. 

Nelle aree di cui trattasi i criteri di gestione della specie devono prevedere, oltre a interventi di miglioramento ambientale, criteri generali di gestione basati su un costante monitoraggio delle popolazioni e su una pianificazione del prelievo commisurata agli incrementi utili prodotti annualmente dalle popolazioni.

La conoscenza della dinamica di popolazione presuppone l’effettuazione regolare e standardizzati di censimenti.

Esistono numerose tecniche di censimento la cui scelta dipende da una serie di fattori legati alle caratteristiche eco-etologiche della specie, a quelle ambientali e alla disponibilità di mezzi. Di seguito vengono riassunte le principali tecniche utilizzabili proficuamente nella gran parte delle situazioni.

Se la distribuzione è uniforme, anche se le densità sono ridotte, il metodo più consigliabile è il censimento in battuta su aree campione che siano rappresentative delle diverse tipologie ambientali presenti sul territorio. Le aree campione vanno scelte in modo che muovendo gli animali da una di esse, questi non possano spostarsi in un’altra area vicina. Dette aree dovrebbero essere limitate naturalmente da sentieri, siepi e fossati e fatte in modo che i fagiani, al finire della battuta siano costretti a volare e non possano sottrarsi a terra al conteggio. I "battitori" devono essere in numero sufficiente e a distanza tale, gli uni dagli altri, da non tralasciare nessun individuo. Per questo motivo il loro numero dovrebbe variare in relazione alla larghezza della "battuta" e alla densità della vegetazione. Al limite estremo dell'appezzamento vanno disposti alcuni "osservatori" che contino gli animali mossi dai battitori. Questo metodo si adatta molto bene sia al censimento primaverile sia a quello estivo.

Alternativamente per il censimento estivo è possibile effettuare il rilievo delle nidiate presenti, percorrendo in auto le strade sterrate e i sentieri e perlustrando con i binocoli, i luoghi di alimentazione o utilizzando cani da ferma.

Il censimento primaverile dovrebbe essere fatto non prima del 15 marzo per censire l'effettiva popolazione di riproduttori e non oltre la fine di questo mese per non arrecare disturbo agli animali, quando l'attività riproduttiva comincia ad essere marcata. Il censimento estivo può essere fatto tra la fine di agosto e i primi di settembre. E' bene che il periodo dedicato al censimento estivo sia ristretto (per quanto lo permetta l'estensione della zona e il numero di operatori sui quali è possibile fare affidamento) perché le nidiate di Fagiano vanno contate prima che i giovani diventino indipendenti e comincino a disperdersi. Se ciò avvenisse durante le operazioni di censimento, potrebbero risultare doppi conteggi e i dati sulle dimensioni delle nidiate risulterebbero falsati. D'altronde, programmando troppo presto il censimento si conterebbero degli individui troppo giovani e quindi soggetti a mortalità giovanile.

Un metodo che può essere utilizzato per valutare la popolazione di riproduttori è il censimento di maschi territoriali in canto nei mesi di aprile e maggio. Tale metodo può essere utilizzato facilmente presupponendo un numero limitato di operatori e tempi di organizzazione e attuazione relativamente veloci. Nota la densità di maschi in attività riproduttiva è possibile valutare la dimensione della popolazione complessiva (maschi e femmine) sulla base del rapporto sessi desunto da osservazioni (sistematiche o casuali) effettuate sul territorio.  

Relativamente alla pianificazione del prelievo la definizione della quota massima di individui che può essere prelevata senza pregiudicare la conservazione della popolazione deriva dalla conoscenza dei principali parametri descrittivi della popolazione (densità, successo riproduttivo, rapporto juv/adulti, ecc.), in base ai quali è possibile stimare l’entità del carniere prelevabile annualmente (Pandini e Cesaris 1995).

Il prelievo sostenibile può essere calcolato, in definitiva, quale differenza tra l’incremento riproduttivo della popolazione e i vari tipi di mortalità (e cioè, principalmente, la moralità invernale della popolazione, la mortalità degli adulti dalla primavera all’estate, la mortalità giovanile).

Disponendo dei dati relativi alle consistenze pre e post-riproduttiva l’incremento delle popolazioni può essere ricavato dalla differenza tra la popolazione autunnale e quella primaverile dello stesso anno (detta differenza tiene già conto di due dei tre tipi di mortalità sopra menzionati e cioè di quella giovanile e di quella degli adulti dalla primavera all’estate). La mortalità invernale può essere ricavata quale differenza tra la popolazione primaverile e la popolazione autunnale dell’anno precedente decurtata dell’eventuale prelievo venatorio. La fig.6 riporta i valori medi pluriennali dei principali parametri della dinamica di una popolazione autoriproducentesi di Fagiano soggetta a prelievo.

Nel caso di specie poligame, come il Fagiano, il piano di prelievo può, eventualmente, essere differenziato nei due sessi. Alcuni autori ritengono che un prelievo inferiore a carico delle femmine possa portare ad un maggiore produttività delle popolazioni, sebbene ciò non sia chiaramente dimostrato. Secondo tale logica il prelievo a carico delle femmine non dovrebbe superare il 20% della consistenza accertata, mentre per i maschi risultano accettabili prelievi anche sensibilmente superiori. 

In teoria, programmando adeguatamente il prelievo, i ripopolamenti non dovrebbero essere più necessari (Hill e Robertson 1988)  o, quantomeno, dovrebbero essere ridotti al minimo. Relativamente alle tecniche da seguire per l’eventuale attuazione di tali interventi si rimanda, in ogni caso, a quanto di seguito riportato per questa specie.

Lo sviluppo di popolazioni di Fagiano autosufficienti presuppone, in particolare nelle aree in cui non si ha elevata vocazionalità, un adeguato programma di miglioramenti ambientali che possano migliorare la capacità portante del territorio.

In particolare si ritengono utili interventi diretti a costituire una copertura vegetale che possa fornire, alla specie, rifugio e alimentazione. 

La costituzione di aree di rifugio dovrà prevedere la realizzazione di siepi, boschetti, e zone incolte che nell'insieme potranno rendere disponibili importanti siti di nidificazione. Il Fagiano è una specie che trova condizioni favorevoli negli ambienti diversificati e ricchi di fasce di transizione quali, soprattutto, i margini di boschi e boscaglie e pertanto ogni intervento teso ad aumentare la loro disponibilità deve essere considerato positivo. L’incremento delle risorse alimentari viene generalmente ottenuto con colture a perdere di essenze vegetali particolarmente appetite quali mais, sorgo, frumento, orzo, miglio, girasole e altre. La dimensione delle parcelle piantumate può variare a seconda delle esigenze logistiche poste dal tipo di conduzione agricola presente nei singoli territori, tuttavia una serie di piccoli blocchi di circa 1/4 o 1/2 ettaro ben distribuiti può essere considerata la condizione ottimale. La localizzazione delle parcelle riveste una certa importanza in quanto l’utilizzo delle parti marginali degli appezzamenti, (ad es. lungo siepi o boschi preesistenti e cioè le cosiddette tare aziendali) si traduce in una minore perdita di reddito per l’agricoltore. 

L'importanza delle piantumazioni a perdere, nelle quali non viene effettuato il diserbo né vengono utilizzati pesticidi, può rivelarsi determinante anche per la sopravvivenza dei pulcini, per i quali, come è noto, la disponibilità di insetti è il principale fattore limitante nei primi giorni di vita.

E’ infine possibile ottenere effetti positivi sulla produttività del Fagiano ritardando lo sfalcio primaverile del foraggio. 

Gestione controllata delle popolazioni esistenti nei territori vocati per Starna e Pernice rossa.

Dove il territorio è vocato per la Pernice rossa, per la Starna o per entrambe le specie, i livelli di popolazione del Fagiano devono essere mantenuti entro limiti che non interferiscano con lo sviluppo delle altre specie.

In ambito provinciale dette condizioni sussistono, in particolare e per la quasi totalità della superficie, nel Comprensorio Omogeneo n.3 comprendente i territori del margine appenninico. Pure la fascia collinare dei Comprensori Omogenei n.4 e n.6 è, per buona parte della superficie, interessata da vocazioni medio-alte per la Starna e la Pernice rossa.

Negli ambienti collinari in genere il Fagiano può trovare aree adatte alla riproduzione, al rifugio e all'alimentazione, fatta eccezione per i complessi boscati di cui utilizza prevalentemente i margini. Le aree più adatte sono quelle coltivate a seminativi a rotazione (frumento, orzo e erba medica) con presenza di vigneto, appezzamenti boscati e aree incolte sia naturali sia derivanti da campi abbandonati. Anche se il coltivo ricopre superfici ridotte, il Fagiano può raggiungere discrete densità. Un elemento da cui dipende la produttività è l'andamento climatico dell'annata, che può condizionare in maniera notevole la dinamica delle popolazioni (Meriggi et al.1996).

L'elemento più importante che condiziona, nelle zone di collina e montagna, la produttività delle popolazioni è comunque da ritenersi la densità che raggiunge valori notevolmente più bassi di quelli riscontrabili nelle aree di pianura. Considerando densità medie autunnali di 25-30 capi per kmq e ipotizzando un prelievo compreso tra il 20 e il 30%  sarebbe possibile abbattere un numero di capi per kmq compreso tra 5 e 9. 

Per le considerazioni sopra esposte appare tuttavia opportuno che le popolazioni siano mantenute a livelli inferiori a quelli citati e consentiti dalla qualità dell’habitat. In tale ottica gestionale non appare opportuno dare priorità a interventi di miglioramento ambientale rivolti a questa specie e, soprattutto, supportare le popolazioni naturali con immissioni consistenti di soggetti di allevamento. Tali interventi devono essere eliminati o ridotti al minimo in particolare nelle aree interessate dalla presenza o da interventi di incremento delle popolazioni di Starna e della Pernice rossa.

Miglioramento delle tecniche di ambientamento dei soggetti immessi nei comparti in cui la specie riveste un interesse di tipo prevalentemente cinegetico

Nelle territori che presentano vocazione bassa o nulla per il Fagiano, la ricostituzione di popolazioni naturali e autosufficienti non rappresenta un obiettivo prioritario di gestione. In questi territori, che per la provincia di Piacenza ricadono prevalentemente nei Comprensori Omogenei n.5 e 7 (e anche in parte dei Comprensori Omogenei n.4 e 6)  la specie riveste un interesse di tipo prevalentemente cinegetico, costituendo la parte predominante dei carnieri.

I fattori principali che limitano la diffusione del Fagiano nei territori alto-collinari e montani della provincia sono, probabilmente, la scarsa disponibilità di acqua, e la predominanza dell’incolto e della forestazione che implicano una generale carenza di aree agricole e di risorse trofiche disponibili. Questi motivi sono la causa dagli spostamenti che gli animali effettuano nel periodo estivo per concentrarsi nei fondovalle, nelle poche aree coltivate disposte attorno agli insediamenti e in vicinanza di sorgenti perenni. In questo periodo generalmente le zone di crinale e quelle più elevate, rimangono spopolate.

Per le condizioni ambientali sopra descritte e inoltre per motivi riconducibili alla qualità dei soggetti, alle tecniche utilizzate e alla mancanza di ambientamento degli esemplari provenienti dall’allevamento l’efficacia delle immissioni è alquanto scarsa in termini di rapporto costi/benefici.

Del resto, e nella maggior parte dei casi, le critiche avanzate nei confronti della pratica dei ripopolamenti sono dovute alla loro scarsa efficacia nel raggiungere gli obiettivi che si prefiggono (e cioè l’aumento degli effettivi prelevabili) a fronte invece di un investimento economico talvolta consistente.

Molti autori italiani e stranieri hanno analizzato criticamente l’efficacia dei ripopolamenti individuando due tipi principali di modalità di rilascio dei fagiani (per tutti Robertson e Hill 1992). Il rilascio di fagianotti in estate ha soprattutto lo scopo di incrementare il numero di individui disponibili per il prelievo venatorio. Il contributo che questi animali possono dare alle popolazioni selvatiche in termini di nuovi riproduttori viene considerato secondario.

L’immissione di Fagiani adulti (riproduttori) in primavera si prefigge invece lo scopo principale di  aumentare immediatamente il numero dei riproduttori. Esistono tuttavia molte situazioni intermedie nelle quali vengono rilasciati individui di età variabile e in diversi periodi dell’anno. E’ stato generalmente riscontrato che i soggetti allevati subiscono la maggiore mortalità nel periodo che intercorre tra il rilascio e l’inizio della stagione venatoria, un periodo durante il quale essi sono esposti ai rischi e alle difficoltà della vita in natura per la prima volta (Pandini 1997). E' noto, altresì, che gran parte degli uccelli rilasciati vengono poi effettivamente prelevati dai cacciatori solo se essi vengono immessi poco prima della stagione venatoria. Ciò sta ad indicare che la mortalità è continua a partire dalla data del rilascio. Ovviamente l’incidenza della mortalità viene influenzata da numerosi fattori come il numero dei predatori, la qualità dell’habitat, le condizioni climatiche, la qualità complessiva degli individui rilasciati e le tecniche di rilascio. Gli studi che si sono occupati di questi specifici aspetti gestionali sono arrivati alla conclusione che i ripopolamenti primaverili sono un metodo antieconomico se si rapporta il numero di soggetti prodotti con il costo dell’operazione.

Non apparendo realisticamente possibile, nel breve periodo e nelle zone alto collinari e montane l’abbandono completo e repentino della pratica delle immissioni nella prassi gestionale, il miglioramento dell’efficacia di tali operazioni è, necessariamente subordinato all’applicazione di adatte procedure gestionali.

Relativamente agli esemplari da immettere devono essere accertate e documentate idonee caratteristiche biologiche e sanitarie: avendo la possibilità di scegliere è sempre preferibile utilizzare animali di cattura o di allevamento provenienti da aree limitrofe. Per quanto riguarda gli animali di allevamento i migliori risultati si ottengono con individui giovani, di almeno 9-12 settimane. Per quanto riguarda i soggetti di cattura è preferibile ricorrere a individui adulti. Il rapporto sessi deve essere generalmente paritario.

Il periodo migliore per il rilascio coincide con quello di massima disponibilità trofica e massimo rigoglio vegetativo, vale a dire la tarda primavera o l’inizio dell’estate. Nei mesi autunnali e invernali è opportuno predisporre un adeguato foraggiamento somministrando in punti appositamente predisposti e distribuiti sul territorio frumento, mais spezzato, altri cereali o miscugli di cereali e leguminose appetite dalla specie.

Per i fagiani di allevamento è indispensabile utilizzare strutture di rilascio in grado di rendere il passaggio alla vita libera il più graduale possibile. Tali strutture dovrebbero essere costituite da volierette ospitanti gruppi di 10-30 individui a seconda delle dimensioni ed essere previste diffusamente sul territorio interessato dalle immissioni.

Nei punti di foraggiamento andranno, analogamente, previste tettoie per il riparo degli alimenti somministrati, abbeveratoi ed eventualmente mangiatoie.

Gli esemplari devono soggiornare per almeno alcuni giorni nella struttura di ambientamento per poi essere rilasciati con gradualità. Il numero e la dislocazione delle strutture va valutato in relazione alle dimensioni e alle caratteristiche morfologiche dell’area interessata. E’ importante sottolineare che la procedura descritta deve essere intesa come una operazione temporanea e finalizzata al raggiungimento di un certo grado di ambientamento e autosufficienza nei nuclei di animali immessi.

Benché l’efficacia delle immissioni, in termini di aumento del carniere venatorio, sia tanto più elevata quanto minore è il lasso di tempo che intercorre tra la data di liberazione e quella di prelievo, è da ricordare che i cosiddetti ripopolamenti pronta caccia oltre a costituire pratica eticamente criticabile, sono opportunamente vietati dalle modifiche apportate alla legge regionale 8/94.

CORVIDI

Distribuzione, status e problematiche nei Comprensori Omogenei individuati in ambito provinciale

Le specie di Corvidi presenti nella provincia di Piacenza sono la Cornacchia grigia (Corvus corone cornix), la Gazza (Pica pica), la Ghiandaia e la Taccola (Corvus monedula).

La Cornacchia grigia è diffusa pressoché ovunque. E’ più abbondante nella fascia pianeggiante, ma può raggiungere anche le medie altitudini. E’ facilmente adattabile e opportunista e raggiunge le maggiori densità nelle aree agricole dove coesistono seminativi e boschi naturali e artificiali. In particolare i pioppeti della fascia golenale del Po presentano situazioni adatte alla nidificazione e consentono l’instaurarsi di elevate densità. La specie frequenta assiduamente anche gli ambienti antropizzati. In particolare può concentrarsi nelle discariche che vengono utilizzate quali fonti trofiche artificiali.

La Gazza è presente soprattutto negli ambienti rurali dove utilizza preferenzialmente le siepi, i filari o il margine di boscaglie. Tipicamente opportunista, è in grado di utilizzare diverse fonti alimentari di origine animale e vegetale, dagli invertebrati o piccoli vertebrati, alle essenze coltivate, alle uova degli uccelli selvatici, ai rifiuti.

La Ghiandaia predilige gli ambienti boscosi e in particolare le associazioni di latifoglie delle medie e basse altitudini.

Gli ambienti tipici della Taccola sono i territori semi-aperti dalla pianura alla fascia montana inferiore dove siano disponibili pareti rocciose, alberi cavi, ma anche edifici e manufatti adatti alla nidificazione. In ambito provinciale ha colonizzato alcuni centri storici in particolare della fascia basso-collinare. 

Le specie più comuni e diffuse, tra quelle citate, sono senz’altro la Cornacchia grigia e la Gazza. Principalmente all’impatto di queste due specie sono dovute le problematiche, evidenziate dal mondo agricolo e venatorio, relative al danneggiamento delle coltivazioni e alla predazione a carico di uova e pulcini di specie faunistiche di interesse gestionale. Alcuni dati di abbondanza relativi al territorio provinciale derivano dal conteggio dei nidi delle due specie effettuato, più o meno regolarmente, negli istituti di gestione venatoria e negli ambiti protetti.

Valori relativi al 1999 non sembrano evidenziare differenze significative in relazione al regime di gestione e cioè all’assenza o alla presenza di prelievo venatorio. Nella fascia pianeggiante la densità di nidi della Cornacchia varia da 2.1 a 6.7/kmq con valore medio di 4.3 nidi/kmq (n=15, d.s.=2.0), quella di Gazza varia da 1.0 a 3.5 per un valore medio 2.0 nidi/kmq (n=15, d.s.=0.9).

Nella fascia collinare si hanno valori più elevati di densità per entrambe le specie e più vicini tra loro. La densità di nidi di Cornacchia varia da 5.9 a 14.6 per un valore medio di 8.6 nidi per kmq (n=5, d.s.=5.9), quella di Gazza varia tra 4.5 e 11.0 nidi/kmq con un valore medio di 6.5 nidi per kmq.

Per la fascia di montagna i valori rilevati presentano forte disomogeneità in relazione al grado di copertura dei boschi, alla presenza di aree coltivate, e allo sviluppo dei margini tra bosco e aree aperte.

I territori di bosco continuo da un lato offrono ampia disponibilità di siti per la nidificazione ma, dall’altro, meno risorse trofiche di quanto non succeda per le aree coltivate e rurali. I valori osservati variano per la Cornacchia tra 1.2 e 6.6 nidi per kmq per una media di 4.2 nidi /kmq. Per la Gazza la densità di nidi è compresa tra 1.3 e 7.3 /kmq con valore medio di 4.6. 

Specifiche ricerche svolte nell’Italia settentrionale (Bogliani et al.1994) hanno dimostrato che laddove le popolazioni di Corvidi (e in particolare di Cornacchia) raggiungono densità elevate ciò è da imputare principalmente alle tecniche agronomiche e alle caratteristiche del paesaggio agrario. La disponibilità di luoghi adatti alla nidificazione e l’abbondanza di cibo invernale sono conseguenze di modifiche dovute a processi di ottimizzazione dell’attività produttiva e, pertanto, non possono essere rimosse.

Obiettivi di gestione

I Corvidi sono generalmente fatti oggetto di attività di contenimento numerico a seguito dei danni provocati all’agricoltura e della predazione di uova di altre specie selvatiche di maggior interesse gestionale o valore naturalistico.

Al di là del reale e comprovato danneggiamento (Potts 1986, Sullivan e Dinsmore 1990, Tapper et al. 1990) esiste un certo pregiudizio che tende a identificare nelle specie opportuniste la principale causa della diminuzione della selvaggina, talvolta esagerando il loro ruolo. Ciò crea spesso le condizioni per una richiesta generalizzata di controllo sostanzialmente indipendente dalla valutazione dell’efficacia e del rapporto costi/benefici di queste operazioni.

Le operazioni di controllo numerico delle popolazioni erano effettuate, nel recente passato dai guardiacaccia delle amministrazioni provinciali che intervenivano sparando nei nidi di Cornacchia durante la cova, eliminando uno dei due componenti la coppia e rompendo le uova.

Questo metodo, tuttavia, non è in grado di produrre risultati significativi per ragioni insite nella biologia e nella dinamica di popolazione della specie, dal momento che solo una frazione della popolazione totale compresa tra il 25% e il 40% circa nidifica ogni anno. Anche ipotizzando, pertanto, di colpire tutti i nidi sarebbe possibile eliminare soltanto una frazione della popolazione compresa tra il 12.5 e il 21.5%. Ricerche svolte in Italia (Bogliani et al. 1994) e all’estero hanno peraltro dimostrato che gli individui uccisi vengono sostituiti molto velocemente (in circa 2 ore  e mezza quando si uccide un maschio, in 2-5 giorni quando si uccide una femmina).

Inoltre i giovani abbandonano definitivamente la zona nella quale sono nati circa 60 giorni dopo l’involo e si disperdono in varie direzioni. Il controllo numerico locale non produce, pertanto, effetti nell’area bersaglio.

Nelle zone in cui la densità di nidi è elevata il successo riproduttivo è molto basso (solo dal 10% dei nidi si involano dei giovani) mentre nelle zone in cui la densità è media o bassa il successo riproduttivo è buono (64-68% dei nidi con giovani involati). Questo fatto è dovuto principalmente all’elevata frequenza di casi di cannibalismo dove i nidi sono densi e comporta che le operazioni di sparo al nido nelle zone ad elevata densità non siano in grado di incidere sul successo riproduttivo globale.

A fronte della sua inefficacia lo sparo al nido comporta, per contro, elevati rischi di uccisione di specie di elevato valore naturalistico quali il Lodolaio o il Gufo comune, che utilizzano nidi vuoti di Cornacchia per nidificare. Operazioni di sparo “a tappeto” nei nidi di cornacchia su aree vaste non inciderebbero sulla specie bersaglio, ma provocherebbero l’estinzione locale delle specie menzionate di rapaci.

Inoltre in molte aree le densità delle specie di selvaggina sono basse e derivano, principalmente, da immissioni artificiali di soggetti di allevamento. Per tali motivi il valore della risorsa da tutelare non è tale da richiedere interventi generalizzati di controllo che pertanto, in tali casi, sono tecnicamente infondati.

Gli interventi di controllo possono essere giustificabili in relazione a esigenze locali di tutela di entità faunistiche esistenti di elevato valore naturalistico o dove siano in corso progetti di reintroduzione di tali specie che richiedono, per favorire la specie reintrodotta, la riduzione dei fattori limitanti in sede locale.  

In ogni caso al fine di predisporre piani di intervento finalizzato al controllo delle popolazioni di Corvidi bisogna, innanzi tutto, acquisire informazioni di base relative alla consistenza delle popolazioni. Il conteggio invernale dei nidi in aree campione e lungo transetti lineari permette la valutazione delle densità e il confronto con aree e situazioni di riferimento.

Secondo le indicazioni dell’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica (Cocchi 1996) gli interventi di controllo possono risultare giustificabili solo se vengono rispettate alcune condizioni e in particolare che possano essere attuati con mezzi selettivi. La cattura dei Corvidi nel periodo riproduttivo mediante l’utilizzo di gabbie-trappola costituisce una tecnica selettiva sperimentata in Italia e all’estero. Un tipo di gabbia, progettata espressamente per la cattura di Gazze e basata su un meccanismo di chiusura a scatto è la gabbia-Larsen. Detta trappola è stata successivamente modificata per la cattura delle Cornacchie. Secondo l’istituto questa gabbia rappresenta uno strumento di controllo intrinsecamente selettivo in quanto concepita per la cattura di soggetti vivi con l’uso di un richiamo con specifico. Al fine di ottenere il miglior rapporto costi-benefici è opportuno che le catture siano concentrate nel periodo primaverile e di inizio-estate.

Dal punto di vista operativo e perché sia garantita la correttezza delle operazioni, il prelievo deve essere effettuato direttamente dalla vigilanza provinciale o dai soggetti aventi titolo ai sensi dell’art.19 della L.157/92 e dell’art.16 della L.R. 8/94 e succ. mod. che, in ogni caso, dovranno operare sotto il coordinamento e lo stretto controllo della vigilanza dipendente.

L'adeguamento del prelievo durante la stagione di caccia può rappresentare una misura utile al controllo numerico dei Corvidi e tuttavia tale misura è generalmente trascurata da parte del mondo venatorio. Il prelievo venatorio dei Corvidi è, infatti, solitamente attuato in misura marginale rispetto alle reali consistenze delle specie e agli obiettivi previsti nella programmazione degli istituti pubblici (ATC) e privati (aziende venatorie) di gestione venatoria.

Non vanno infine trascurate le possibilità di controllo indiretto dei Corvidi attraverso la limitazione o l’eliminazione di fonti alimentari diffuse e di facile accesso quali discariche, residui e sottoprodotti degli allevamenti ecc. 

Sono altresì note tecniche selettive di repellenza che sarebbe interessante mettere a punto in alcune situazioni locali in relazione alle caratteristiche delle colture da tutelare.

Alcuni interventi di miglioramento ambientale a favore delle specie predate possono, infine, limitare l’impatto derivante dalla predazione dei Corvidi sulle uova.

Parecchi lavori hanno evidenziato una relazione inversa tra il grado di copertura vegetale e l’entità della predazione sui nidi. E’ quindi probabile che la salvaguardia o il ripristino di ambienti a vegetazione erbacea ed arbustiva fin dall’inizio del periodo riproduttivo possano rappresentare utili interventi per limitare la predizione su specie che nidificano al suolo (come i Galliformi) in particolare nelle aree intensamente coltivate e prive di vegetazione spontanea. 

LEPRE

Modello di vocazione del territorio provinciale

Il modello predittivo di vocazione per la Lepre è stato elaborato suddividendo in due classi di produttività le 48 zone di ripopolamento attualmente esistenti sul territorio provinciale.

Tale suddivisione è stata effettuata integrando dati provenienti dai censimenti effettuati nel corso del quinquennio 1994-99 (ove disponibili) con i dati relativi alle catture invernali effettuate, nel medesimo periodo, in ciascuna ZRC. Sono state considerate a minore vocazione le ZRC caratterizzate da valori medi di densità primaverile inferiori a 7 ind./kmq o dall’assenza di catturato. In caso contrario le ZRC sono state considerate a maggiore vocazione.

Mettendo in relazione, per i 48 casi noti, i livelli di abbondanza di Lepre così definiti con i valori delle variabili ambientali mediante analisi di regressione logistica si è ottenuto un modello di classificazione del territorio provinciale (2591 maglie territoriali di 1 kmq) che è risultato di buona affidabilità classificando correttamente l'89.6% dei casi considerati, il 73.33% dei casi a minore vocazione il 96.97% di quelli a maggiore vocazione. I test diagnostici utilizzati sono risultati statisticamente significativi. La variabile ambientale più importante ai fini della classificazione è risultata la disponibilità di superficie investita a seminativi (tabb. 21 e 22).

Una ulteriore suddivisione delle due classi di vocazione individuate è stata ottenuta sulla base della probabilità di appartenenza, all'una o all'altra classe, di ciascuna maglia territoriale.

In particolare sono state considerate a vocazione nulla le maglie territoriali aventi probabilità superiore a 0.5 di appartenenza alla classe di minore vocazione, sono state considerate  a vocazione bassa le maglie territoriali aventi probabilità compresa tra 0.5 e 0.6 di appartenenza alla classe a maggiore vocazione.  Sono state attribuite alla classe vocazione media le maglie aventi probabilità di appartenenza al gruppo di maggiore vocazione compresa tra 0.6 e 0.85 e alla classe vocazione alta quelle aventi probabilità maggiore di 0.85 di appartenenza al gruppo a maggiore vocazione.

Il modello così ricavato (Tav.14 - Carta di vocazione del territorio provinciale per la Lepre) evidenzia un gradiente di vocazionalità decrescente con il crescere della altitudine che va posto in relazione, principalmente, con grado di utilizzo agricolo del territorio. Il modello ottenuto esprime tale vocazione in termini di produttività territoriale "in senso stretto": le aree agricole e i magredi a vegetazione spontanea localizzati lungo i greti dei principali fiumi rappresentano, in ambito provinciale, gli ambienti più favorevoli alla specie. 

Circa metà della superficie provinciale risulta vocata alla Lepre: le maglie ad elevata vocazione interessano il 41.44% del territorio e quelle a media vocazione il 11.01%.  Il 14.58% della superficie provinciale risulta non vocata per questa specie e il 28.8% presenta bassa vocazione. Analizzando il modello di vocazione per Comprensori Omogenei troviamo che i Comprensori della fascia pianeggiante e cioè i C.O. n.1 e 2 presentano oltre il 70% del territorio ad elevata vocazione (rispettivamente il 74.2% e il 79.2%) e oltre l’80% di superficie tra aree altamente e mediamente vocate. Tali aree si riducono a circa il 35% della superficie passando ai territori del margine appenninico (C.O. n.3). Nelle aree alto-collinari e della fascia montana inferiore la superficie vocata è sostanzialmente localizzata nei fondovalle e nelle aree libere da boschi. Il Comprensorio n.4 presenta circa il 20% della sua superficie interessato da aree altamente e mediamente vocate, mentre il 47.7% risulta a bassa vocazione. Il C.O. n.6 comprende circa il 10% di superficie tra aree a vocazione media ed elevata. Dette superfici si riducono ulteriormente (a valori inferiori al 5%) nei C.O. della fascia montana e di crinale (C.O. n.5 e 7): in questi Comprensori la superficie non vocata alla presenza della specie è prevalente (rispettivamente 48.8% e 65.9%), quella a bassa vocazione interessa, nell’ordine, il 45.1 e il 27.7%. 

Distribuzione, status e problematiche nei Comprensori Omogenei individuati in ambito provinciale

Tra le specie di piccola selvaggina presenti con popolazioni naturali la Lepre è quella più diffusa sul territorio piacentino. La sua distribuzione è ubiquitaria in ambito provinciale ad eccezione delle aree intensamente antropizzate o prevalentemente coperte da boschi. Assumendo che la presenza della specie non possa ritenersi stabile nei territori coperti per oltre il 90% da complessi forestali, il 95% della superficie provinciale risulta interessata dall'areale di distribuzione e comprende le aree planiziali e quelle golenali, quelle collinari e montane (Tav.15 - Carta della distribuzione provinciale della Lepre). 

In generale sul territorio provinciale lo status della specie risulta chiaramente influenzato, oltre che dalla produttività dei territori, dal regime di gestione faunistico-venatoria.

Densità apprezzabili durante tutto l'anno si possono riscontrare quasi esclusivamente all'interno delle aree protette e, in subordine, nelle aziende venatorie meglio gestite. I censimenti notturni effettuati nel corso del quinquennio soprattutto in zone di ripopolamento e cattura comprese nella fascia pianeggiante e basso collinare hanno evidenziato valori di densità pre-riproduttiva variabili, nel C.O. n.1 comprendente i territori di pertinenza della fascia fluviale del Po, tra 8.8 e 35.0 ind./kmq, per un valore medio di 17.8 ind./kmq (n=7, d.s.=1.41). Nel C.O. n.2, comprendente il resto dei territori pianeggianti il valore medio di densità della popolazione pre-riproduttiva è risultato di 16.2 ind./kmq (n=14, d.s.= 6.7) con minimo e massimo, rispettivamente di 8.0 e 35.3 ind./kmq. Nella fascia del margine appennico C.O. n.3 si sono osservate densità pre-riproduttive variabili da un minimo di 8 ad un massimo di 20.5 ind./kmq  per un valore medio di 15.6 ind./kmq.

Dette densità appaiono determinate, oltre che dalla qualità dell'habitat, dalle dimensioni delle zone di ripopolamento e cattura, dalle condizioni esistenti di sorveglianza,  bracconaggio e dal disturbo dovuto ad attività umane.

Considerando le catture annuali complessivamente effettuate nelle ZRC provinciali nel corso dell’ultimo ventennio si può osservare (fig.7) come, nella fase attuale, si assista ad una decisa ripresa delle popolazioni dopo il calo progressivo e continuo fatto registrare dal 1982 ai primi anni 90 e il mantenimento dei livelli minimi raggiunti fino al 1995. Nel 1983 il numero di Lepri catturate è stato 808, tra il 1992 e il 1995 è sempre stato inferiore a 500 con minimo storico di 452 nel 1993. Nell’ultimo anno le catture sono state pari a 1657 lepri.

La produttività delle ZRC in termini di catturato è stata, nel 1999-2000, nulla per il 60% delle ZRC considerate, compresa tra 0 3 ind./kmq per il 17% delle ZRC, compresa tra 3 e 6 ind./kmq nell’8% dei casi  e tra 6 e 9 nel 13% dei casi. Nel 2% dei casi è stata compresa tra 9 e 10 ind./kmq. Mediamente la produttività delle ZRC provinciali è stata di 4.2 ind./kmq.

Passando agli istituti di gestione venatoria, i livelli di popolazione osservati nel 1999-2000  risultano, generalmente, inferiori a quelli delle zone di ripopolamento e cattura.

Negli istituti del Comprensorio n.1 la densità primaverile è risultata variabile tra un minimo di 4.5 ind./kmq e un massimo di 17.7 ind./kmq  con un valore medio di 11.3 ind./kmq. (n= 7, d.s. = 5.5) . Nel Comprensorio n.2  i valori sono variati tra un minimo di 3.2 ind./kmq e un massimo 25.8 per un valore medio di 9.2 ind./kmq (n=10, d.s.=7.2).

Nel Comprensorio n.3 (territori del margine appennico) le densità sono variate tra un minimo di 3 e un massimo di 18.7 per un valore medio di 9.9 ind./kmq (n=12, d.s.= 5.3).

Nei comprensori della fascia montana inferiore e cioè nei C.O. n.4 e 6, le densità medie negli istituti di gestione venatoria sono risultate rispettivamente di 8.4 e 4.5 ind./kmq con intervalli di variabilità compresi rispettivamente tra minimi di 5.7 e 2.6 e massimi di 10.2 e 7.2 (n= 3, d.s.=4.6 e n= 4, d.s.= 2.4). I valori osservati negli ATC sono stati inferiori a quelli medi per comprensorio e compresi tra un minimo di 2.6 ad un massimo di 5.6.

Nei Comprensori della fascia montana e di crinale (C.O. n. 5 e 7) le densità medie sono risultate, rispettivamente di 6.5 e 8.1 ind./kmq. I valori più bassi si sono registrati, anche in questo caso, all'interno degli ATC e sono, rispettivamente di 2.5, 2.6 e 2.9 ind./kmq. 

La Lepre, sia nei territori di pianura, sia in quelli collinari non presenta particolari problemi gestionali, grazie alla elevata prolificità e alla capacità di adattamento agli habitat più diversi.

Può attualmente essere considerata la specie di selvaggina più diffusa e forse l'unica che, nonostante tutto, mantiene una presenza naturale, seppur generalmente non molto elevata, anche nelle zone di caccia libera.

I problemi gestionali nascono se la specie è sottoposta ad una pressione venatoria eccessiva e dunque i prelievi non sono commisurati alla reale produttività delle popolazioni e se viene dato spazio al bracconaggio. Un aggravamento dei problemi che in tal modo vengono posti può aversi quando, per ovviare alle ridotte consistenze, si effettuano interventi quali i ripopolamenti con soggetti di cattura di provenienza estera oppure con animali allevati.

Obiettivi di gestione

L'obiettivo principale della gestione della Lepre per il prossimo quinquennio è senz'altro l'incremento delle popolazioni attuali. I valori riportati nella tab.23 indicano le densità raggiungibili in base al grado di vocazione del territorio ed evidenziano un certo scostamento tra situazione reale e situazione potenziale.

Relativamente ai possibili interventi di gestione attiva rivolti a questa specie occorre considerare come i risultati di parecchie iniziative sperimentali facciano ritenere poco significativi eventuali progetti di incremento delle popolazioni basati sull'immissione (con o senza ambientamento) di soggetti provenienti dall'allevamento. 

Detti interventi risultano, nella maggior parte dei casi, controindicati per problemi sanitari e di scarsa adattabilità all'ambiente naturale dei soggetti utilizzati.  

Diversi studi, condotti soprattutto in Francia dove l'allevamento della Lepre a scopo di ripopolamento è largamente diffuso, hanno dimostrato come la percentuale di ripresa dei soggetti allevati, non sia mai superiore al 12-15% di quelli immessi (per tutti Fiechter A. 1988). Questo accade sia che le lepri vengano liberate senza preventivo ambientamento sia che vengano usati recinti di acclimatazione. Le lepri di allevamento vanno incontro a una fortissima mortalità per predazione da parte di cani e gatti randagi e altri predatori naturali.

Iniziative sperimentali possono essere attuate con soggetti eventualmente provenienti da allevamenti a terra realizzati in condizioni "estensive" e cioè con livelli di densità e condizioni dell'ambiente di allevamento simili, o comunque non lontane, da quelle naturali. Tali condizioni potrebbero essere realizzate negli istituti previsti dalla normativa regionale per la produzione naturale di selvaggina e cioè i Centri Pubblici e Privati per la Riproduzione della Fauna Selvatica.

D'altra parte i ripopolamenti con soggetti di importazione sono controindicati poiché, con gli animali, vengono spesso importati agenti patogeni contro i quali le popolazioni autoctone non hanno difesa. Da esami effettuati su lepri di cattura provenienti dall'Ungheria e dalla Polonia, sono state evidenziate infestioni di diverse specie di coccidi, tra cui Eimeria hungarica, e di nematodi, tra cui Trichiuris leporis e Strongyloides papillosus, nel 92% dei soggetti esaminati. In particolare si ritiene attribuibile all'importazione di Lepri dell'Est Europeo l'introduzione in Italia della EBHS, sindrome virale-emorragica della Lepre bruna europea, che spesso è causa di elevate mortalità nelle popolazioni della Pianura Padana.

Gli animali importati presentano anche notevoli problemi di adattamento al nuovo ambiente in cui vengono introdotti, problemi che sono certamente acuiti dalle condizioni in cui si trovano dopo permanenze, a volte di settimane, nelle cassette adibite al trasporto.

I risultati migliori dei ripopolamenti con Lepri si hanno con l'immissione di soggetti di cattura locale e tuttavia la gestione di questa specie non può essere, nel medio e lungo periodo, esclusivamente sostenuta da una politica del tipo "tutto pieno – tutto vuoto" fondata, sostanzialmente, sull'azzeramento o la riduzione ai minimi termini delle consistenze nei territori di caccia e sul successivo rifornimento a carico delle ZRC utilizzate come serbatoi.

Una razionale impostazione della gestione faunistica basata sulla conoscenza della dinamica delle popolazioni, su un’idonea pianificazione delle zone di ripopolamento e cattura, e su una corretta e prudenziale pianificazione del prelievo, appare la misura più semplice ed efficace per garantire, nel medio e lungo periodo, la conservazione e le possibilità di fruizione di questa specie (Spagnesi e Trocchi 1993, Peroux 1995).

I censimenti delle popolazioni possono essere effettuati con diverse tecniche in relazione alle caratteristiche del territorio, all'estensione delle superfici da censire e alla disponibilità di operatori (Meriggi 1989). 
Il censimento in battuta è stato largamente utilizzato negli studi di dinamica delle  popolazioni a partire dagli anni '30. Prevede la scelta di uno o più appezzamenti campione che siano rappresentativi delle caratteristiche ambientali dell'area da censire. La superficie da censire deve essere almeno il 10% di quella totale. E' opportuno che gli appezzamenti siano delimitati da elementi naturali e cioè sentieri, strade, corsi d'acqua, siepi, ecc.., sia per un esatta individuazione dei confini e misurazione delle superfici su base cartografica, sia perché le Lepri più difficilmente attraversano tali confini naturali con possibilità di sfuggire ai conteggi. Gli appezzamenti devono avere forma approssimativamente rettangolare e inoltre essere disposti ad una distanza sufficiente a evitare trasferimenti di animali da un appezzamento all'altro e quindi eventuali doppi conteggi. Il metodo richiede l'utilizzo di un numero cospicuo di operatori da suddividere in 2 gruppi e cioè i battitori e gli osservatori. I primi si dispongono in linea retta lungo il lato più corto dell'appezzamento rettangolare, avanzano molto lentamente in formazione a rastrello e ad una distanza reciproca che non deve essere superare il doppio della distanza di fuga delle Lepri. In tal modo tutti gli animali incontrati nel corso della battuta vengono fatti muovere e sospinti in direzione degli osservatori. Su terreni con vegetazione poco fitta i battitori possono stare ad una distanza reciproca di 10-20 m, su terreni con vegetazione densa tale distanza deve essere ridotta anche fino a 3-5 m. Gli osservatori vengono disposti alla fine della battuta ed eventualmente lungo i margini esterni dell'appezzamento in modo da contare eventuali animali sospinti ai lati della battuta. Gli animali che fuggono in direzione contraria al senso della battuta vengono invece contati dai battitori.

Il censimento notturno da automezzo con l'ausilio di fonti luminose si basa sull'assunzione che tutte le Lepri di un certo territorio siano in attività nelle ore notturne e, in particolare, siano impegnate nell'attività di alimentazione nelle aree aperte e cioè nelle aree prive di vegetazione arborea o fittamente cespugliate. A queste aree viene assegnata densità nulla. Il metodo consiste nel percorrere, a bordo di un automezzo, itinerari prefissati che coprano, anche in questo caso, almeno il 10% del territorio da censire e che siano rappresentativi delle caratteristiche ambientali. Il territorio ai lati del percorso viene illuminato mediante uno o due proiettori alogeni orientabili manualmente e della potenza di circa 100 W. Viene censita, in questo modo, una superficie rettangolare la cui estensione è data dalla lunghezza del percorso (lato più lungo del rettangolo) moltiplicata per il raggio d'azione dei proiettori. Quest'ultimo viene calcolato misurando la distanza alla quale risulta visibile un catarifrangente di colore arancio e della superficie di 1-2 cm2 che può simulare fedelmente, per dimensione e caratteristiche di riflessione, l'occhio di una lepre investito da un fascio luminoso. E' questo, nella maggior parte dei casi, il primo indicatore della presenza di un animale. Il raggio d'azione dei proiettori deve essere rideterminato ogni volta in quanto suscettibile di variazioni anche consistenti dovute alle diverse condizioni metereologiche e, in particolare, alla eventuale presenza di umidità atmosferica, foschia, pulviscolo, ecc...

Una variante del metodo precedente, applicabile nelle zone dove si ha una predominanza di aree boscate o fittamente cespugliate che impediscono l'illuminazione di ampie superfici, consiste nell'illuminare superfici circolari o semicircolari in corrispondenza delle aree aperte e cioè libere da vegetazione arborea o arbustiva e ciò in alternativa alla illuminazione "in continuo" che invece viene effettuata lungo i percorsi lineari. Con questo metodo la superficie illuminata viene calcolata sommando le singole superfici circolari o semicircolari che, a loro volta, possono essere ottenute attraverso una semplice formula matematica conoscendo il raggio utile del proiettore.

I censimenti devono essere effettuati due volte l'anno per determinare la densità pre-riproduttiva e quella post-riproduttiva delle popolazioni. La prima si ottiene attraverso censimenti effettuati alla fine dell'inverno e cioè a febbraio-marzo a seconda dell'andamento metereologico e dell'altitudine. In questo periodo la mortalità invernale è praticamente conclusa e il reclutamento dei nuovi nati non è ancora iniziato. La densità post-riproduttiva dovrebbe essere rilevata a riproduzione totalmente conclusa e cioè a ottobre-novembre e tuttavia la necessità di conoscere la consistenza delle popolazioni prima della stagione venatoria (condizione indispensabile per una corretta pianificazione del prelievo) costringe solitamente ad anticipare questa seconda sessione di censimenti. Si valuta comunque che la parte di giovani dell'anno non censita a causa di questo anticipo non superi generalmente il 5-10% del totale.

Per valutare il prelievo sostenibile è necessario conoscere il valore di alcune variabili della dinamica annuale delle popolazioni su cui la caccia viene esercitata. Tali variabili sono, essenzialmente, la consistenza primaverile e quella autunnale, l'incremento riproduttivo e la mortalità invernale. Le consistenze si calcolano sulla base delle densità rilevate con le operazioni di censimento e cioè moltiplicando tali densità per l'estensione delle aree soggette a prelievo venatorio. Tale calcolo richiede alcuni accorgimenti se le densità sono state calcolate attraverso censimenti notturni effettuati nelle aree aperte. Poiché si è assunto che le aree boscate e quelle fittamente cespugliate abbiano densità nulla, la loro estensione va sottratta alla superficie complessiva ai fini del calcolo delle densità. 

L'incremento riproduttivo si ricava come semplice differenza tra la densità di febbraio-marzo e quella di fine settembre e va inteso al netto della mortalità dei giovani e degli adulti dalla primavera all'autunno.  

Nel caso in cui risulti impossibile effettuare la seconda sessione di censimenti l'incremento può essere valutato analizzando i capi abbattuti durante le prime giornate di caccia (3-4) o nel corso di abbattimenti "campione" appositamente predisposti all'inizio della stagione venatoria La semplice palpazione delle zampe anteriori consente di distinguere tra giovani dell'anno e adulti: i primi presentano all'epifisi distale dell'ulna (parte esterna del polso) un ispessimento cartilagineo (tubercolo di Stroh) che è il centro di accrescimento dell'osso e che non è più rilevabile a partire dall'età di 7-8 mesi. Il rapporto (espresso in percentuale) tra numero di giovani e numero di adulti trovati tra gli animali abbattuti è la percentuale di giovani prodotti dalla popolazione. Applicando tale percentuale alla consistenza primaverile si ottiene l'incremento riproduttivo della popolazione.

La mortalità invernale si ottiene come differenza tra la consistenza pre-riproduttiva e quella post-riproduttiva dell'anno precedente diminuita del prelievo effettuato ed aumentata di eventuali immissioni effettuate tra la fine dell'attività venatoria e il censimento pre-riproduttivo.

Sulla base dei valori ottenuti per le precedenti variabili rimane da calcolare l'incremento utile annuo (IUA) e cioè l'incremento della popolazione al netto delle mortalità: tale valore si ottiene appunto dalla differenza tra l'incremento riproduttivo (già al netto della mortalità dei giovani e di quella degli adulti dalla primavera all'autunno) e la mortalità invernale. L'incremento utile annuo corrisponde alla quota massima di animali che può essere prelevata senza intaccare il capitale della popolazione e cioè mantenendo al medesimo livello di partenza la consistenza primaverile.

Da quanto appena detto appare evidente che la pianificazione del prelievo può seguire due vie e cioè quella di una determinazione basata sui risultati di due censimenti annuali oppure quella di una determinazione basata su un censimento annuale e sull'analisi di un campione di animali abbattuti all'inizio della stagione venatoria. Le procedure da applicare sono riassunte nella fig.8.

Densità di popolazione inferiori a 10 ind./kmq rendono, in ogni caso, sconsigliabile il prelievo venatorio.

Perché la caccia alla Lepre risulti compatibile con la conservazione delle popolazioni, sarebbe necessaria, in aggiunta alla normativa esistente, una regolamentazione dei mezzi di caccia. In particolare nei territori pianeggianti dovrebbe essere contenuto l'utilizzo del cane da seguita poiché, in tali territori, la Lepre ha, una volta scovata, poche possibilità di rifugio. 

Un altro problema può essere quello del calendario di caccia sia per quanto riguarda la durata della stagione, sia per quanto riguarda la data di inizio. Quest'ultima non dovrebbe essere anteriore al mese di Ottobre poiché, come abbiamo già detto in settembre, parecchie femmine sono ancora gravide o hanno partorito da poco e quindi si hanno nella popolazione parecchi giovani non ancora svezzati (Pepin 1987). Per lo stesso motivo (questa volta in relazione all'estro delle femmine e ai primi accoppiamenti del nuovo anno) la stagione venatoria non dovrebbe protrarsi oltre la metà di Dicembre.  

Il rispetto del piano di prelievo può essere ottenuto mediante la sospensione della caccia una volta raggiunto il numero di lepri da prelevare oppure mediante la determinazione di una quota fissa individuale calcolata sulla base del numero di cacciatori e del prelievo sostenibile. Quest'ultimo sistema, adottato già dal secolo scorso nel centro-Europa e tuttora in uso presso alcuni istituti venatori del Trentino - Alto Adige e del Friuli - Venezia Giulia, si è dimostrato piuttosto efficace nel conciliare le esigenze di fruizione con quelle di conservazione della specie. Tale discorso potrà assumere in futuro valenza maggiore in una più moderna ottica di caccia specializzata.

Dove le densità non siano adeguate alla capacità portante dei territori la sospensione delle caccia per una o due stagioni, mediante la creazione di istituti da "hoc" quali aree di rispetto degli ambiti territoriali di caccia, zone di rifugio, e zone di ripopolamento e cattura potrebbero riportare le popolazioni a livelli sufficienti per impostare, negli anni successivi, un discorso di sfruttamento razionale della loro produttività naturale. Ad ogni buon conto la creazione di zone protette può costituire un provvedimento adeguato per accelerare i tempi di recupero delle popolazioni e comunque per garantirne stabilmente la conservazione a livello locale.

In questo caso risulta di cruciale importanza che le suddette zone siano collocate in territori idonei alla specie che consentano il raggiungimento di soddisfacenti livelli di produttività. Tale idoneità territoriale è chiaramente individuata, in questo piano, nella Tav.14 - Carta di vocazione del territorio provinciale  per la Lepre.

Una volta individuati gli ambiti in cui collocare le zone protette deve essere affrontato quello del loro disegno e della loro perimetrazione. A questo proposito è opportuno che i confini coincidano con lo sviluppo di strade facilmente percorribili con mezzi motorizzati e dunque facilmente sorvegliabili e tuttavia a basso traffico veicolare per non esporre gli animali a importanti rischi di investimento. La forma deve essere tale da contenere uno sviluppo paragonabile nelle due dimensioni (lunghezza e larghezza) e cioè il più possibile simile ad un cerchio. Nelle zone collinari e montane ad orografia complessa appare opportuna l’inclusione di versanti con esposizioni diverse al fine di rendere disponibili situazioni microclimatiche e vegetazionali diversificate. 

Da ultimi, ma non per importanza, devono essere considerati i problemi relativi alle dimensioni e alla durata in esercizio delle zone protette. Riguardo al primo punto va sottolineato come la presenza di molte zone protette di piccole dimensioni risulti generalmente poco efficace e antieconomica in quanto subentrano forti problemi di sorveglianza. E’ dunque preferibile la presenza di poche zone, ben collocate e di dimensioni piuttosto grandi (700-1200 ha). 

VOLPE

Distribuzione, status e problematiche nei Comprensori Omogenei individuati in ambito provinciale

La Volpe è specie ubiquitaria nella provincia di Piacenza con distribuzione che interessa tutto il territorio dal Po fino al crinale appenninico. Le uniche aree non occupate dalla specie sembrano essere i centri abitati, benché, di quando in quando, venga segnalato qualche avvistamento in zone completamente urbanizzate. Il fenomeno dell'urbanizzazione delle popolazioni, comune e diffuso in altri stati europei e in particolare in Inghilterra, è privo di riscontro nella realtà provinciale.

Relativamente ai livelli numerici raggiunti dalle popolazioni alcuni dati recenti possono essere desunti dai censimenti effettuati  negli istituti di gestione venatoria e, in particolare, dal conteggio delle tane riproduttive utilizzate dalla specie.

La densità media di tane attive è risultata, nel 1999 e per l’intero territorio provinciale, pari a 0.45 per kmq (n=16, D.S.=0.32). 

Nei territori di pianura e cioè nei Comprensori omogenei n.1 e n.2 la densità di tane attive è risultata, rispettivamente, di 0.14 e 0.35 per kmq. Nel Comprensorio n.3 comprendente i territori del margine appenninico la densità di tane è risultata pari a 0.7 per kmq. Nei comprensori n. 4 e 6 della fascia montana inferiore i valori sono stati, rispettivamente, di 0.3 e 0.9 tane attive per kmq. Nella fascia montana e di crinale è stata trovata una densità di tane pari a 0.2 per kmq. (C.O. n.6). 

I valori sopra esposti, sebbene meno uniformi, si collocano in un ambito di variabilità già individuato nell’ambito di specifiche ricerche sulla biologia della specie, sull’alimentazione e sull’utilizzo dell’habitat condotte, in ambito provinciale nei primi anni ’90, dal Dipartimento di Biologia Animale dell’Università di Pavia. 

Durante la ricerca erano state censite 1451 tane di cui 197 in pianura, 538 nella bassa collina, 302 nella media collina e 414 in montagna e la densità media provinciale era risultata di 0.65 tane/kmq.

I valori trovati avevano evidenziato densità di tane più elevate per le fasce di bassa e media collina (rispettivamente 0.7 e 1.2 tane/kmq). Nella fascia di pianura la densità di tane era risultata di 0.38 per kmq e in quella di montagna di 0.4 tane per kmq. 

Differenze di densità erano state riscontrate in base al tipo di gestione venatoria presente. Nelle zone di ripopolamento e cattura la densità di tane era di 0,99 kmq, mentre nei territori soggetti a prelievo detta densità variava da 0.33 a 0.41.

Relativamente all’utilizzo dell’habitat i dati resi disponibili dagli studi effettuati indicano come, in generale, le Volpi tendano a escludere le zone coltivate e quelle aperte (prato-pascoli) probabilmente a causa dell'eccessivo disturbo derivante dalle pratiche agricole e dalla relativa facilità con cui in queste aree possono essere individuate le tane.

Le colture specializzate, rappresentate in pianura da pioppeti e frutteti e nelle zone collinari soprattutto da vigneti, vengono utilizzate in base alla disponibilità oppure sottoutilizzate. Le formazioni boschive sono preferite in tutte le fasce altimetriche. Nella fascia di pianura gli arbusteti vengono selezionati potendo, almeno in parte, supplire alla ridotta disponibilità di boschi. Le aree rocciose vengono particolarmente utilizzate in montagna: in tali habitat la costruzione delle tane è facilitata dall'esistenza di anfratti naturali collegati con l'esterno da numerosi cunicoli e aperture.

Gli studi effettuati hanno evidenziato come la Volpe vari la sua dieta a seconda della stagione dell'anno. In particolare in inverno, in estate e in autunno consuma per lo più frutta, mentre in primavera la preda più abbondante rinvenuta nelle feci sono i rifiuti. Per quanto riguarda la selvaggina, la stagione in cui avviene il maggior numero di predazioni è l'inverno, mentre in estate questa risorsa è poco utilizzata. L’importanza di tale componente all’interno della dieta rimane comunque, anche nei valori massimi trovati, al di sotto del 10% del volume complessivo. L’utilizzo di selvaggina varia, ovviamente, in rapporto alla disponibilità di prede e, pertanto, è maggiore nelle aree protette di quanto non avvenga nei territori soggetti a prelievo.

Obiettivi di gestione

I livelli di popolazione raggiunti dalle popolazioni di Volpe rappresentano, tradizionalmente, argomento di confronto tra le diverse componenti interessate alla gestione della fauna. 

Sebbene per questa specie i censimenti non siano di facile esecuzione e soprattutto comportino oneri considerevoli in termini di rapporto costi-benefici la conoscenza della consistenza e della dinamica delle popolazioni naturali rappresenta, come per altre specie di fauna selvatica, un elemento imprescindibile per una corretta impostazione degli interventi gestionali.

In particolare è opportuno che i censimenti vengano effettuati, con cadenza almeno annuale, sia nei territori soggetti a prelievo sia nelle aree protette in relazione ai diversi scopi di gestione.

Il conteggio delle tane occupate durante la stagione riproduttiva è uno dei metodi più utilizzati. Consta, sostanzialmente di due fasi di lavoro. Nella fase preliminare si procede ad una ricognizione e  mappatura di tutti i siti presenti nell’area di studio che possono essere considerati quali tane storicamente utilizzate dalla specie. Successivamente, durante il periodo riproduttivo, si procede ad una verifica delle tane effettivamente utilizzate. Il dato che si ottiene rappresenta, sostanzialmente, una densità della popolazione riproduttiva e deve successivamente essere integrato, per la valutazione della popolazione a fine riproduzione, con dati relativi al numero di giovani prodotti e alla frazione della popolazione che non si riproduce.

Altri metodi di valutazione quantitativa sono il conteggio dei segni di presenza (impronte e feci) lungo percorsi lineari distribuiti secondo criteri di omogeneità e rappresentatività del territorio da indagare. I dati derivanti da queste metodiche devono, tuttavia, essere considerati quali indici di abbondanza.

Anche il numero di capi abbattuti  rappresenta un indicatore della popolazione  presente nell'area campione nel momento in cui è stato effettuato il prelievo.

Sebbene il confronto tra dati attuali e studi precedenti non evidenzi un aumento dei livelli di popolazione della Volpe (ma piuttosto, in qualche caso, una diminuzione delle densità) appare opportuno, ai fini di una corretta strategia di gestione della specie, provvedere alla rimozione o attenuazione delle cause di incremento artificiale delle popolazioni che, di per sé, costituiscono un fattore innaturale di squilibrio.

Una delle principali cause che può favorire uno sviluppo anomalo delle popolazioni di Volpe è la diffusione incontrollata di discariche a cielo aperto e di piccoli cumuli di rifiuti che, per cattiva abitudine, vengono disseminati sul territorio. Questi siti costituiscono una attrattiva alimentare per la Volpe che può reperirvi, oltre ai rifiuti medesimi, anche micromammiferi, e in particolare ratti, che possono proliferare in tali situazioni. 

Anche le periodiche immissioni di selvaggina allevata forniscono un'ulteriore risorsa alimentare alla Volpe che non trova difficoltà nella cattura di soggetti non adatti alla vita selvatica.

L'eliminazione delle discariche a cielo aperto e anche di eventuali microdiscariche collegate all’attività agricola e a quella zootecnica o quantomeno, la recinzione dei siti interessati, rappresentano un necessario intervento di prevenzione. Contestualmente dovrebbe essere incentivato il ricorso all’utilizzo di contenitori per la raccolta di rifiuti a prova di animale.

Anche i ripopolamenti con fauna allevata  vanno eliminati o ridimensionati nell’ambito della prassi gestionale degli istituti venatori a meno che non si ricolleghino a specifiche motivazioni di incremento e conservazione di popolazioni naturali inserite in precisi programmi, di interesse provinciale, di ricostituzione del patrimonio faunistico.

Il ricorso ai citati metodi ecologici rappresenta, del resto, la prima e prioritaria fase d’intervento prevista dall’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica nell’ambito dei criteri di omogeneità e congruenza per la pianificazione faunistico-venatoria e il principale e più razionale approccio per limitare le interferenze della specie con le attività di interesse.

Detta interferenza si verifica, principalmente, nei confronti delle attività produttive e, in particolare, della zootecnia e della gestione faunistica.

Nel primo caso la risorsa danneggiata è costituita principalmente da animali di bassa corte allevati, nella maggior parte dei casi, in ambito familiare e dunque senza strutture specializzate. Detti allevamenti sono condotti, nella maggior parte dei casi, in maniera non confinata o in spazi di stabulazione non sufficientemente protetti. 

In questo caso la prevenzione dei danni implica semplici ed economiche misure di intervento. In particolare il ricovero notturno degli animali allevati e la recinzione degli allevamenti con rete metallica interrata e con la parte terminale sporgente verso l'esterno, possono eliminare completamente o, comunque, ridurre in modo drastico gli episodi di predazione.

Per quanto riguarda invece la predazione su specie selvatiche, l’impatto della Volpe è  assai variabile in dipendenza di numerosi fattori locali.  

In particolare appare superata, allo stato attuale delle conoscenze, la visione secondo cui un predatore può ridurre al minimo le popolazioni delle sue prede e anzi è scientificamente assodato che, in condizioni naturali, è il numero di prede a determinare fluttuazioni numeriche in quello dei predatori e non viceversa.

Nei sistemi complessi quali gli habitat naturali un predatore opportunista quale la Volpe, avendo a disposizione diverse categorie di prede tende naturalmente a rivolgersi alla risorsa più abbondante e più facile svolgendo, in tal senso, anche la funzione di regolatore degli equilibri tra le specie.

I dati ottenuti sul regime alimentare della Volpe indicano come la fauna selvatica sia, nella dieta di questo Canide, una componente secondaria, costituendo una frazione che, anche nei periodi di maggiore carenza di risorse quali rifiuti, micromammiferi, frutta, ecc.. non supera il 10% del volume complessivo della dieta.

Il consumo di Galliformi e Lagomorfi appare infatti, dai dati ottenuti, più occasionale che sistematico.

Nel valutare il ruolo dei predatori si deve inoltre considerare che la predazione, a differenza della caccia, è altamente selettiva e tende ad eliminare gli animali malati o defedati svolgendo un ruolo di selezione naturale.

Una totale assenza di predazione non è pertanto mai auspicabile poiché porterebbe anche ad un degrado delle popolazioni predate.

L’effetto della Volpe sulla fauna selvatica può invece risultare fortemente limitante se la predazione non avviene in condizioni naturali e, soprattutto, se è rivolta ad esemplari scarsamente adattati all’ambiente naturale quali sono quelli provenienti dall’allevamento, tradizionalmente utilizzati negli interventi di ripopolamento.

In tali casi, tuttavia, il rapporto tra valore faunistico del predatore e quello della fauna predata  non giustifica eventuali operazioni di controllo sulla Volpe, in particolare se si considera che le popolazioni derivanti dai ripopolamenti sono spesso di natura effimera e destinate al consumo venatorio.

Tornando alle popolazioni naturali è altresì da rilevare come la predazione della Volpe sulla piccola selvaggina non sia in grado, nella maggior parte dei casi, di influenzare significativamente la densità e soprattutto la stabilità nel medio periodo delle popolazioni naturali. In alcuni casi le produttività possono essere ridotte in particolare dove le densità di popolazione risultino elevate e tuttavia, anche in questi casi, il controllo sistematico dei predatori non rappresenta un appropriato e moderno approccio gestionale per incrementare le specie di interesse.

Nella maggior parte dei casi il controllo numerico non produce una effettiva diminuzione delle popolazioni di Volpe, che rispondono plasticamente alla sottrazione di individui compensando velocemente le perdite subite. Grazie a meccanismi di autoregolazione che scaturiscono dai rapporti di abbondanza tra densità delle popolazioni e risorse disponibili subentrano nelle popolazioni di Volpe importanti adattamenti a livello di biologia riproduttiva quali un calo numerico delle femmine sterili, un aumento degli ovuli prodotti e della percentuale di ovuli fecondi, una riduzione della mortalità intrauterina degli embrioni, ecc.. Secondo i risultati di alcuni studi (Bogel et al.1981) le popolazioni possono avere, dopo l’incidenza di forti fattori di mortalità, capacità di recupero pari ad incrementi del 70% delle consistenze.

Anche in provincia di Piacenza gli studi effettuati negli anni precedenti sembrano dimostrare che nonostante le operazioni di controllo le popolazioni di Volpe non hanno subìto significative modificazioni compensando le perdite subite.

Per le considerazioni sopra esposte gli abbattimenti di Volpe al di fuori del periodo di caccia non trovano giustificazione gestionale.

Eventuali interventi, quand’anche limitati e selettivi e previsti eccezionalmente per un contenimento dei fattori limitanti nell’ambito di progetti di reintroduzione e incremento di specie protette e/o di elevato valore naturalistico e conservazionistico non appaiono giustificabili in mancanza di ulteriori e simultanei interventi di tutela delle specie di interesse. Detti interventi devono prevedere l’astensione dall’eventuale prelievo venatorio, il controllo delle cause artificiali di squilibrio e l’attuazione di specifici interventi di  miglioramento ambientale.

Per quanto riguarda l'attività di caccia a questa specie si ritiene che l’adeguamento del prelievo debba costituire, negli istituti venatori, il mezzo prioritario e principale per la regolazione delle popolazioni. In particolare lo strumento utilizzabile per contenere le popolazioni di Volpe consiste nell’adeguamento quantitativo dei piani di prelievo e dei periodi di caccia. Il prelievo venatorio dovrebbe essere concentrato nel periodo novembre-gennaio, in cui maggiori sono le probabilità di eliminare soggetti giovani che sono alla ricerca di nuovi territori da colonizzare. In questo modo è possibile frenare l'espansione della specie mantenendo soltanto gli animali che sono territoriali.

NUTRIA

Distribuzione, status e problematiche nei Comprensori Omogenei individuati in ambito provinciale

La Nutria è un roditore originario del Sud America  importato in Italia successivamente agli anni 30 per essere allevato come animale da pelliccia.

A seguito di rilasci o di accidentali fughe dagli allevamenti la Nutria ha raggiunto, grazie alla sua prolificità ed alla sua elevata adattabilità, una distribuzione assai ampia e densità localmente elevate.

In ambito provinciale, così come nell’areale di distribuzione, l’altitudine condiziona la distribuzione e le consistenze di questo roditore: la diffusione della Nutria nella provincia di Piacenza interessa, con un gradiente di densità, le zone di pianura e di bassa e media collina.

Gli ambienti frequentati dalla Nutria sono molto vari. Gli habitat ideali sono costituiti da lanche o morte presenti prevalentemente nell'area golenale e nella fascia di meandreggiamento del Po e inoltre da stagni canali naturali e fossi irrigui, anche contornati da coltivi,  presenti nelle aree pianeggianti.

I Comprensori maggiormente interessati dalla presenza della specie in ambito provinciale sono il Comprensorio n.1 che comprende la fascia di pertinenza fluviale del Po e le zone golenali e il Comprensorio n.2 comprendente la fascia pianeggiante attraversata, più o meno fittamente, dal reticolo irriguo. La presenza della specie è stata segnalata, in particolare lungo il corso dei fiumi Trebbie e Nure fino alla fascia di media collina.

Le densità raggiunte possono essere valutate nell’ordine di 3-4 capi/100 ha nei territori in cui il reticolo idrografico è più fitto. I valori di densità variano in relazione allo sviluppo dei corsi idrici e delle vie d’acqua.

Le fasce situate a ridosso dei fiumi o dei canali irrigui, in particolare se caratterizzati da abbondante presenza di vegetazione acquatica e ripariale e circondati da aree coltivate, possono presentare densità comprese tra i 10 e 15 animali /kmq.

Un importante effetto limitante sulle popolazioni di questo roditore possono avere le condizioni climatiche estreme: inverni troppo rigidi o estati troppo calde e secche  rappresentano condizioni sfavorevoli alla sopravvivenza degli esemplari (Doncaster e Micol 1989). In particolare prolungati ed intensi periodi di gelo possono determinare diminuzioni nelle consistenze invernali comprese tra il 70 e il 90% delle popolazioni. Detti fattori sono anche in grado di deprimere l'incremento della specie riducendone il tasso riproduttivo. Riduzioni delle nascite primaverili per valori compresi tra il 20 e il 30% possono essere osservate per temperature medie del periodo invernale inferiori allo zero.

Le principali problematiche gestionali legate alla presenza della Nutria sono dovute al fatto che si tratta di una specie estranea alla fauna locale, il cui sviluppo, in mancanza di fattori limitanti, può avere ripercussione sulla componente faunistica, su quella vegetazionale e sulle attività umane.

L’alimentazione della Nutria è prevalentemente vegetariana e nella dieta rivestono grande importanza le specie tipiche della vegetazione palustre. In inverno hanno invece maggiore importanza le parti sotterranee delle piante (radici, bulbi, rizomi). Nei periodi di difficoltà la specie può scortecciare anche i fusti di alcune legnose e, in particolare, delle essenze ripariali quali i salici e i pioppi.  Frequentemente la Nutria pratica intensivamente piccole aree privandole della vegetazione.

La riduzione delle fasce di canneto in molti bacini e corsi idrici popolati dalla Nutria ha impatto negativo per diverse specie faunistiche degli ambienti umidi quali ad esempio gli Acrocefali, la Gallinella d’acqua, la Folaga e il Tuffetto. La Nutria si rivolge inoltre, a fini alimentari, anche a specie coltivate in particolare negli appezzamenti adiacenti ai corpi idrici. Le colture di principale interesse sono il mais, la barbabietola da zucchero, i cereali (frumento, orzo e riso) l’erba medica  e ortaggi di vario tipo tra cui cavoli e patate.

Occasionalmente la Nutria può predare molluschi e pesci (in particolare animali defedati o limitati nei movimenti) o anche carcasse di animali morti e uova di uccelli acquatici (Prigioni et al. 1996).

Gli esemplari di questa specie scavano, nelle sponde dei corsi d’acqua e negli argini di contenimento, buchi di vario diametro sia per la ricerca delle radici delle piante di interesse alimentare, sia per la costruzione delle tane. 

Dove la densità di popolazione è particolarmente elevata la costruzione delle tane può causare danni di vario tipo agli argini e alle rive dei corpi idrici, quali infiltrazioni, cedimenti, sfondamento di cunicoli passanti sotto il piano di campagna, ecc... Date le condizioni morfologiche e idrauliche della pianura e, in particolare della fascia di pertinenza fluviale e della golena del fiume Po, si piò ritenere che le situazioni di potenziale rischio siano piuttosto frequenti.

Le problematiche di ordine sanitario dovute alla presenza della specie sono legate alla possibile trasmissione di malattie infettive, quali la toxoplasmosi e la leptospirosi (Scaravelli e Martignoni, 1994) che può riguardare l’uomo e avvenire per mezzo dell’acqua soprattutto nell'ambito delle attività di pesca e balneazione.

Obiettivi di gestione

In relazione alle considerazioni di ordine ecologico sopra esposte e alle problematiche di ordine sanitario, economico e pratico la regione Emilia Romagna ha chiaramente individuato nell’eradicazione della specie dalle zone di presenza, l’obiettivo da perseguire a breve e medio termine da parte degli enti locali delegati alla gestione della fauna. Appositi provvedimenti esecutivi danno in carico alle province la predisposizione di appositi piani di controllo.

Le campagne condotte soprattutto all’estero e, in particolare negli Stati uniti e in Gran Bretagna, hanno evidenziato un elevato successo di cattura ottenuto con l’impiego di gabbie trappole sistemate su piattaforme galleggianti e nelle zone di passaggio degli animali. Rispetto ad altri metodi il trappolaggio appare più selettivo ed efficiente, minimizza l’impatto sull’ambiente, e consente il recupero e lo smaltimento degli animali (Reggiani et al.1993, Scaravelli e Martignoni 1994) .

Altre tecniche utilizzate sono l’abbattimento diretto con armi da fuoco. Gli inconvenienti di questo metodo sono la dispersione delle colonie di animali dopo i primi interventi e le difficoltà di recupero degli animali abbattuti.

UNGULATI

Composizione del popolamento di Ungulati in ambito provinciale e criteri generali di gestione

Le conoscenze disponibili relative al popolamento di Ungulati presenti sul territorio provinciale derivano da operazioni più o meno sistematiche di censimento e/o valutazione dell'abbondanza delle singole specie iniziate a partire dal 1995 ed eseguite, con maggiore regolarità, nell'ultimo triennio.

Il maggior numero di informazioni riguarda il Cinghiale in quanto specie più abbondante e di preminente interesse e tradizione venatoria.

Le valutazioni relative alle popolazioni di questo Suide derivano da censimenti in battuta effettuati, in aree campione e nel periodo primaverile, dalle squadre di caccia nelle relative zone di competenza. Altre informazioni relative alla struttura e all'abbondanza delle popolazioni derivano dalle registrazioni delle caratteristiche biometriche, dello stato della dentizione (esame delle mandibole) e del numero di soggetti avvistati nel corso delle battute di caccia.

Per la altre specie di Ungulati, in quanto meno rappresentate e non interessate dal prelievo venatorio, le informazioni disponibili risultano più frammentarie.

Le indicazioni inerenti le specie di Cervidi presenti sul territorio derivano, essenzialmente, da osservazioni casuali compiute dalla vigilanza provinciale, dal mondo venatorio o da altri operatori in ambito agro-forestale e da indici di abbondanza desunti dalla registrazione di osservazioni dirette e tracce effettuata, nel periodo primaverile e negli ultimi due anni, da un gruppo di 60-70 selecontrollori lungo transetti lineari distribuiti sul territorio.

Nella provincia di Piacenza si possono considerare presenti, sebbene non con la medesima abbondanza e regolarità, 4 specie di Ungulati e tuttavia solo per il Cinghiale si può parlare di popolazioni numericamente consistenti.

La presenza del Capriolo è riconducibile a piccoli nuclei, peraltro isolati tra loro, di esigua dimensione in fase di "prima ricolonizzazione del territorio". 

La presenza del Cervo  è da attribuire alla frequentazione, peraltro irregolare e dovuta ad un numero ristretto di individui probabilmente sfuggiti ad un recinto, di un'area alto-collinare posta nella media Val Trebbia (comune di Bobbio) in corrispondenza del crinale che fa da spartiacque con la Provincia di Pavia (Tav.16 - Carta della distribuzione provinciale del Cervo).  Aree vocate alla specie sono tuttavia presenti nella porzione collinare montana del territorio provinciale (Tav.17 - Carta di vocazione biologica del territorio provinciale per il Cervo e Tav.18 Carta di vocazione agro-forestale del territorio provinciale per il Cervo)

Analoga origine può essere attribuita a 2-3 nuclei di Daino (di poche unità ciascuno) osservati nell'alta Val Nure (comune di Ferriere) e nella bassa Val D'Arda (comuni di Lugagnano e Vernasca).

Tra le specie citate e relativamente al prossimo quinquennio il Cinghiale e il Capriolo sono, senza dubbio, quelle che richiedono la maggiore attenzione gestionale soprattutto per le iniziative (peraltro di segno diverso tra loro) che vengono suggerite dal confronto tra situazione reale (distribuzione e status) e situazione potenziale (vocazioni del territorio provinciale).

Relativamente al Daino gli obiettivi regionali prevedono, del resto e considerata l'origine alloctona della specie e la possibile competizione con altre specie autoctone di Cervidi, il contenimento delle popolazioni ove la presenza della specie assuma tale importanza, e diversamente, il divieto di nuove immissioni, la sorveglianza dei recinti e dei parchi faunistici e il congelamento degli attuali areali di presenza e distribuzione.

Analogo discorso non vale per il Cervo che rappresenta, indubbiamente, una specie autoctona di grande valenza ecologica. Nel medio periodo lo sviluppo di questa specie andrà certamente favorito, in tutte la aree appenniniche vocate e tuttavia tale obiettivo è appare alquanto delicato se si considerano la grossa taglia degli esemplari, la grande mobilità e il  possibile impatto sulle colture. 

Tali considerazioni suggeriscono cautela e gradualità nel programmare eventuali interventi di gestione attiva e potenziamento della specie quali progetti di reintroduzione o potenziamento dei nuclei esistenti. Tali interventi, del resto, richiedono iniziative unitarie e coordinate, in particolare quando i nuclei esistenti e i territori vocati si trovano su versanti posti al confine tra diverse province e regioni.

La necessità che si pone di operare scelte di priorità tra le iniziative rivolte a diverse specie di Cervidi (quali il Cervo e il Capriolo) con esigenze ecologiche in parte sovrapponibili (in quanto entrambe legate agli ambienti ecotonali), la considerazione del fatto che il Capriolo è specie di dimensioni medio-piccole, certamente più sedentaria e di impatto nettamente inferiore sulle colture, suggeriscono di orientare prioritariamente verso questa specie gli interventi finalizzati di gestione attiva da programmarsi nel breve periodo. Per entrambe le specie s’impone, in ogni caso, la necessità di garantire sufficienti misure di salvaguardia dal momento che l'espansione dei nuclei esistenti è spesso ostacolata dal bracconaggio, dal disturbo antropico e dall'elevato impatto di alcune tecniche di caccia ad altri Ungulati (Cinghiale).

Per i Cervidi in generale si rende necessario prevedere zone protette di una certa estensione nei quartieri appenninici (montani e collinari) caratterizzati dalla presenza di boschi piuttosto estesi, ma anche dalla compresenza di aree aperte e da un adeguato sviluppo del margine tra foresta e radure. Tali zone possono anche coincidere con oasi di protezione istituite a tutela di emergenze faunistiche di tipo diverso.

Accanto all'impostazione sempre più razionale e sistematica delle operazioni di censimento secondo le metodiche indicate nella Carta Regionali delle Vocazioni Faunistiche, altri interventi generali di protezione e salvaguardia sono necessari per allentare la pressione venatoria lungo corridoi di importanza strategica in quanto utilizzati come direttrici di spostamento. Detti interventi presuppongono, come vedremo di seguito parlando del Capriolo e del Cinghiale, l'individuazione di regimi di gestione venatoria che prevedano una sostanzialmente limitazione dell'utilizzo massiccio e generalizzato di mute di cani da seguita e del ricorso esclusivo alle braccate quali tecnica di caccia al Cinghiale. 

Organizzazione territoriale per la gestione faunistico-venatoria degli Ungulati

La necessità di un’adeguata organizzazione territoriale per la gestione faunistico-venatoria degli Ungulati deriva sia da considerazioni di ordine tecnico sia dalle previsioni contenute nella disciplina regionale in materia (regolamento regionale 21/95) che, pur vigente da oltre cinque anni, non ha ancora trovato piena applicazione nella prassi gestionale.

La suddivisione del territorio in unità di dimensioni idonee è una operazione necessaria e prodromica alla programmazione di tutti gli  interventi che si rendono necessari per una gestione controllata e tecnicamente corretta di un gruppo di specie che da un lato riveste notevole interesse faunistico, dall'altro pone problematiche, talvolta complesse, di ordine economico e sociale.

L'individuazione di unità territoriali di riferimento costituisce l'articolazione di base per la programmazione e la modulazione degli interventi di miglioramento degli habitat e prevenzione dei danni, di censimento delle popolazioni, di gestione attiva delle medesime ivi compresi gli interventi di immissione e prelievo (Tosi e Toso 1992). Tale articolazione consente, d'altra parte, l'individuazione di soggetti competenti che siano responsabilizzati della gestione faunistica e che assumano il ruolo di interlocutori locali per le diverse componenti sociali interessate, a vario titolo, alla fauna e alla gestione delle attività produttive e dell'ambiente.

Il citato regolamento regionale 21/95 prevede in particolare che le Province, ai fini della suddivisione del territorio in distretti di gestione degli Ungulati, forniscano nei piani faunistico-venatori, indicazioni circa le dimensioni di tali unità territoriali. 

A tale proposito occorre considerare come l'ampiezza di unità territoriali per la gestione degli Ungulati debba tenere conto da un lato delle esigenze spaziali (aree vitali, mobilità) delle diverse specie presenti sul territorio, dell'omogeneità ambientale e dei limiti naturali e fisiografici e, dall'altro, della necessità di raggiungere un equilibrio economico-sociale rispetto al problema dei danni alle attività agricole e di consentire un’equilibrata distribuzione delle opportunità venatorie. 

Il regolamento regionale prevede che il distretto costituisca una unità di gestione valida per tutte le specie di Ungulati presenti sul territorio e tuttavia, dal punto di vista gestionale, un’adeguata perimetrazione di tali unità di gestione presuppone, idealmente, dimensioni diverse per le diverse specie, in relazione alle caratteristiche biologiche e di comportamento già menzionate.

Se la specie di riferimento è il Capriolo, che richiede spazi vitali limitati e che manifesta, perlomeno in alcune fasi del ciclo biologico, un comportamento territoriale, è funzionale prevedere distretti di dimensioni piuttosto ridotte. Se la specie di riferimento è invece il Cinghiale, che richiede spazi vitali medio-grandi e manifesta, in taluni casi, forte mobilità, si possono proporre distretti di dimensioni medio-ampie. Per la gestione del Cervo è necessario immaginare unità di gestione più estese, che presuppongono in alcuni casi dimensioni superiori a quelle ritenute ottimali per gli ATC (Mattioli 1999). In tal caso, configurandosi il distretto, nell'ambito della vigente disciplina regionale, come unità territoriale e gestionale di rango inferiore agli ambiti territoriali di caccia, si rende necessaria una stretta connessione tra distretti di gestione confinanti.

Relativamente al territorio piacentino bisogna considerare come lo status attuale delle diverse specie di Ungulati richieda, per il prossimo quinquennio, approcci gestionali fondamentale diversi per il Cinghiale e per i Cervidi. Per la prima specie un obiettivo prioritario è il contenimento numerico, per i Cervidi e in particolare per il Capriolo, deve invece essere favorita l'affermazione e la ricolonizzazione del territorio. I livelli attuali di presenza dei Cervidi non consentono, del resto e nel breve periodo, di ipotizzare una gestione venatoria e tuttavia richiedono un'attenzione gestionale (censimenti, interventi di potenziamento delle singole specie) che consenta di colmare il divario esistente tra situazione reale e situazione potenziale.

Le dimensioni dei distretti, pertanto, devono da un lato risultare adeguate alla necessità di operare prelievi e controllare numericamente il Cinghiale, e dall'altro consentire la realizzazione di tutti gli interventi di gestione faunistica diretti alle altre specie per cui il territorio provinciale risulta vocato. Tale impostazione non esclude, in particolare per il Capriolo, un futuro e possibile utilizzo venatorio in particolare nella misura in cui un interesse di tipo cinegetico può attivare sinergie utili all'attestazione della specie.

Sulla base di queste considerazioni  appare necessario che i distretti di gestione degli Ungulati  abbiano, allo stato attuale e per il territorio piacentino, dimensioni intermedie tra quelle ottimali per la gestione faunistica delle singole specie citate. Valori compresi tra 2000-4000 ha (o anche inferiori se richiesto da particolari situazioni ambientali e locali) possono costituire un riferimento per l'organizzazione territoriale degli ATC anche considerando che i distretti potranno essere suddivisi in aree di censimento e di prelievo confacenti alle singole specie. In particolare le aree di prelievo, dato che nel breve periodo tale approccio appare proponibile esclusivamente per il Cinghiale, coincideranno, di fatto, con le zone di caccia a questa specie di cui si dirà successivamente.

Gli ATC, nel formulare le proposte di perimetrazione dei distretti, dovranno assicurare la contemporanea attuazione degli adempimenti gestionali previsti dalla disciplina regionale e in particolare  la costituzione della prevista Commissione Tecnica cui spetta la funzione di supportare, su basi oggettive e tecnicamente corrette, le scelte gestionali dei Comitati Direttivi. L'operato di tali strutture non può infatti prescindere, in particolare per questo gruppo di specie, dalla presenza di figure professionali in grado di impostare correttamente e su base tecnico-scientifica le operazioni di monitoraggio delle specie, di valutazione dei dati raccolti e di pianificazione del prelievo.

CINGHIALE

Modello di vocazione del territorio provinciale

Il modello regionale di vocazione biologica per il Cinghiale (Tav.19 - Carta di vocazione biologica del territorio provinciale per il Cinghiale) individua, quali variabili più importanti nel determinare l'idoneità ambientale alla specie, la presenza di boschi di latifoglie, la compresenza di spazi naturali e coltivi e l'altitudine.  

In base al modello di vocazione biologica tutta la fascia montana e collinare della provincia risulta, sebbene con diverso grado, potenzialmente idonea allo sviluppo di questa specie. Le aree altamente vocate corrispondono in sostanza all'alto Appennino, e cioè ai Comprensori Omogenei n. 5 e 7, grazie all'estensione dei complessi forestali. Le aree a media vocazionalità sono costituite per lo più dal medio e basso Appennino (Comprensori omogenei n.3,4 e 6).

Le elaborazioni effettuate a livello provinciale sulla base dell'uso reale del suolo, riclassificano il territorio provinciale a un più fine dettaglio (secondo una maglia territoriale di 1 kmq) fornendo, per la specie, un modello di vocazione agro-forestale (Tav.20 - Carta di vocazione agro-forestale del territorio provinciale per il Cinghiale). Tale modello esprime, nella sostanza, la capacità portante del territorio in termini operativi e di compatibilità. Se la vocazione biologica esprime infatti i livelli di popolazione che l'ambiente può sostenere senza che subentrino segni di declino fisico, la vocazione agro-forestale esprime i livelli di popolazione che l'ambiente può sostenere in un regime di tollerabilità socio-economica. 

Detta tollerabilità viene valutata, in particolare per il Cinghiale, con riferimento ad una presenza sostenibile per le attività di tipo agro-forestale e produttive in genere. 

Il modello fornito si basa, sostanzialmente, sul "rischio agricolo e antropico" derivante dalla presenza del Cinghiale. Tale rischio viene misurato sulla base della percentuale di superficie destinata alle attività agricole (seminativi, colture specializzate, ecc..) e produttive o, comunque, interessata da un altro grado di antropizzazione.  La vocazione agro-forestale del territorio per il Cinghiale è quindi determinata in misura completare e tale rischio.

In base al modello di vocazione agro-forestale per il Cinghiale il territorio della provincia di Piacenza risulta, nel suo complesso, a vocazione nulla per il 56.7% della superficie, a vocazione bassa per il 14.3%, a vocazione media per il 15.2% e a vocazione alta per il 13.7%.

Articolando l'analisi per Comprensori Omogenei troviamo che i Comprensori  n.7 e n.5, e cioè quelli della fascia montana e di crinale, risultano maggiormente vocati alla presenza della specie. Il primo presenta il 66.3% della superficie ad alta vocazione, il 39.2% a media vocazione. Nel secondo i territori ad alta vocazione corrispondono al 45.6% della superficie, quelli a media vocazione al 33.72%. Ad un livello intermedio di vocazionalità troviamo i Comprensori della fascia montana inferiore e cioè i Comprensori n.4 e n.7 che presentano rispettivamente il 21.6% e il 24.5% di superficie ad elevata vocazione, il 29.7% e il 38.6% di superficie a media vocazione e il 26.1% e il 27.2% di superficie a bassa vocazione. Il Comprensorio n.3 è caratterizzato da territori a prevalente vocazione bassa o nulla: i primi interessano il 31.6% della superficie, i secondi il 51.7%. In questo Comprensorio le aree a media vocazione interessano il 12.7% della superficie, quelle ad alta vocazione il 3.9%. 

I Comprensori n.1 e 2 della fascia pianeggiante possono essere considerati non vocati per la totalità della loro superficie (rispettivamente 99.6% e 95.9%). 

Distribuzione, status e problematiche nei Comprensori Omogenei individuati in ambito provinciale

L'attuale distribuzione del Cinghiale interessa il territorio di sei Comprensori Omogenei dei sette individuati in ambito provinciale (Tav.21 - Carta della distribuzione provinciale del Cinghiale). Solamente il Comprensorio n.1, comprendente i territori della fascia di pertinenza fluviale del Po è, sostanzialmente, escluso dalla presenza della specie. Detta presenza può ritenersi stabile nei Comprensori collinari e montani (e cioè nei Comprensori n. 3,4,5,6,7) mentre nel Comprensorio n.2, comprendente i territori della fascia pianeggiante e del margine appennico, tale presenza può essere, più propriamente, attribuita a incursioni di esemplari singoli o a piccoli gruppi di animali  provenienti dai vicini complessi boscati della fascia collinare inferiore. Detti esemplari, seguendo le fasce di vegetazione naturale presenti sul territorio e, in particolare, le fasce di vegetazione dei corsi fluviali, compiono spostamenti più o meno consistenti verso i territori a valle. Ciò avviene soprattutto durante il periodo in cui i Cinghiali sono disturbati dall'esercizio venatorio poiché l'azione diretta delle braccate favorisce l'espansione territoriale della specie incidendo, in particolare, sulla mobilità degli animali.

Dai censimenti effettuati nel 1998 e 1999 i Comprensori della fascia montana (CO n. 4,5,6 e 7) hanno evidenziato valori medi di densità primaverile rispettivamente di 6,5 e 5,3 ind./kmq con valori locali variabili da un minimo di 5,0 ind./kmq ad un massimo di 10,9 ind./kmq.  Nella fascia collinare (CO n.3) sono state osservate, nei due anni citati, densità primaverili di 4,0 e 3,9 ind./kmq  con valori locali variabili tra 3,8 e 5,3 ind./kmq.

Dai dati riportati è possibile stimare una consistenza complessiva per il territorio provinciale variabile, nel corso dell'anno, tra 2500 e 3500-4000 individui.

I dati relativi alle mandibole raccolte durante la stagione di caccia indicano una sex-ratio spostata a favore dei maschi (57.2% contro 42.8%) e una suddivisione per classi di età corrispondente ad una popolazione costituita per il 13,8% da animali adulti (di età superiore a 24 mesi), per il 37.5% da sub-adulti (di età compresa tra 13 e 24 mesi) e per il 48.7% da animali giovani (di età inferiore ai 12 mesi). 

Speculando sui dati relativi ai piani di gestione e alle schede di braccata inviate all'amministrazione è possibile, al di là dei dati comunicati ufficialmente che sono sottostimati, quantificare un prelievo annuo di circa 1000 capi sul territorio provinciale distribuito per l'85% circa negli ATC e per il rimanente 15% nelle aziende venatorie.

A fronte di tali dati relativi al prelievo venatorio sono stati abbattuti, in interventi di controllo, 111 cinghiali nel 1998 e 91 nel 1999.

Le problematiche economico-sociali inerenti la gestione del Cinghiale nel territorio piacentino sono riconducibili all'elevato potenziale riproduttivo, alla grande mobilità e al comportamento, sostanzialmente gregario, di questa specie cui si deve l'elevato impatto sulle colture agricole (in particolare seminativi e colture specializzate), su altre specie faunistiche maggiormente sensibili, sulle componenti vegetazionali e floristiche, e anche su attività umane. Con queste si registrano, talvolta, importanti interferenze quali il verificarsi di incidenti stradali lungo la rete viaria. Detti incidenti sono stati, in provincia di Piacenza, 9 nel 1997, 13 nel 1998 e 9 nel 1999.

Nel capitolo di questo piano relativo alla valutazione e al risarcimento dei danni prodotti dalla fauna selvatica vengono forniti alcuni riferimenti relativi ai danni causati da questa specie sulle attività produttive. Tali danni costituiscono il 90% di tutti quelli relativi alla fascia montana e il 60% di quelli relativi alla restante parte del territorio.

La Tav.22 - Incidenza per comune dei danni da Cinghiale evidenzia la variazione territoriale dell’impatto di questa specie sul territorio di competenza dell'amministrazione provinciale. Dalla carta si desume come l’impatto sia particolarmente elevato nella fascia alto collinare dove si realizza una coincidenza tra densità medio-alte della specie e presenza, seppure a livelli inferiori a quelli della fascia pianeggiante, di attività agricole. Dalla medesima carta è altresì possibile rilevare come solo una parte della fascia pianeggiante non sia interessata dai danni prodotti da questo Ungulato.

La Tav.23 - Regime attuale di gestione del Cinghiale individua i territori in cui il Cinghiale è soggetto a prelievo venatorio effettuato in forma collettiva: detti territori sono posti a Sud del “confine della caccia programmata” e nelle aree  indicate come “zone a n° di Cinghiali controllato”. In tali zone è previsto che non venga superata la densità di 3 capi/kmq.

L'attività venatoria, da parte sua, non appare in grado di controllare razionalmente i livelli di popolazione, ma anzi concorre, nella maggior parte dei casi, a determinare uno sviluppo disordinato delle popolazioni. Tale sviluppo è collegato alla pratica delle immissioni clandestine, tuttora ricorrenti, e all'utilizzo di ceppi ibridati con il maiale domestico al fine di aumentare la produttività delle popolazioni.

L'uso esclusivo della braccata quale tecnica di caccia, esteso alla totalità del territorio soggetto a prelievo venatorio, ha importanti ripercussioni sulla componente faunistica in genere e anche sulla distribuzione e sullo status di altre specie di interesse gestionale. A tale impatto è sostanzialmente attribuibile la mancata penetrazione territoriale, nella provincia di Piacenza, dei Cervidi e in particolare del Capriolo malgrado tale specie sia ormai presente, localmente anche a densità medio-alte, nei territori appenninici dell'Emilia Romagna e nelle province confinanti.

La sostanziale inerzia del mondo venatorio verso forme di caccia diverse dalla “caccia collettiva” rappresentano in tal senso, un importante limite per la diversificazione del popolamento di Ungulati secondo le reali vocazioni faunistiche del territorio provinciale.

Obiettivi di gestione

Relativamente alla gestione del Cinghiale un fondamentale obiettivo del prossimo quinquennio è certamente rappresentato dal contenimento della specie.

Tale obiettivo deve essere attuato individuando le zone vocate dal punto di vista agro-forestale alla presenza (e dunque alla gestione venatoria) di questo Suide e le zone a prevalente interesse agricolo dove la presenza della specie non è compatibile con le attività produttive.

Fermo restando questo criterio generale devono essere altresì individuati, anche con dettaglio locale, i livelli di densità che si ritengono compatibili in relazione all'assetto agro-forestale del territorio.

Le aree a prevalente interesse agricolo della provincia di Piacenza sono individuate, nella Tav.20 - Carta di vocazione agro-forestale del territorio provinciale per il Cinghiale, dalle celle classificate a vocazionalità nulla e corrispondono, in definitiva, ai Comprensori Omogenei n.1 e n.2. In tali aree, la presenza di questo Ungulato è, come si è detto, incompatibile con le attività colturali e dunque l'obiettivo di gestione è chiaramente individuato nell'eradicazione della specie. 

In linea generale questa deve essere mantenuta a livelli minimi (non superiori a 2 capi per kmq) anche in tutte le aree individuate come aree a bassa vocazione.

Con riferimento alle maglie territoriali caratterizzate da vocazione media e alta possono essere individuate opportune soglie di densità sostenibile in corrispondenza di valori medi primaverili rispettivamente di 3-4 e 5-6 ind./kmq. 

In linea generale possono essere individuati, quali limiti di densità per ciascun Comprensorio, i seguenti valori medi:

Comprensorio Omogeneo n.7 
D = 5,5 ind./kmq

Comprensorio Omogeneo n.6
D = 3,5 ind./kmq

Comprensorio Omogeneo n.5 
D = 4,5 ind./kmq

Comprensorio Omogeneo n.4
D = 3.0 ind./kmq

Comprensorio Omogeneo n.3
D = 1,5 ind./kmq

Comprensorio Omogeneo n.2    
presenza non compatibile

Comprensorio Omogeneo n.2
presenza non compatibile

Il mantenimento delle popolazioni entro i suddetti limiti appare raggiungibile attraverso la previsione e il coordinamento di diverse forme di intervento.

Per quanto concerne il prelievo è necessario operare alcune distinzioni sulla base delle motivazioni e dei soggetti che vi accedono e sulla base delle tecniche utilizzate: in particolare è necessario distinguere tra prelievo venatorio e prelievo di controllo e tra prelievo collettivo e prelievo individuale o a piccoli gruppi.

Il prelievo venatorio viene effettuato, dai cacciatori che hanno titolo ad accedere alle diverse forme, collettive o individuali, previste dal regolamento regionale 21/95 (braccata, girata, caccia di selezione), nei tempi e nei modi previsti per l'esercizio venatorio e cioè secondo periodi stabiliti dalla legislazione nazionale e regionale e dal calendario venatorio provinciale. 

Il prelievo di controllo è una forma di intervento attuata e coordinata direttamente dalla vigilanza dipendente dell'amministrazione provinciale che può avvalersi, a tal fine, di altre categorie di soggetti quali i proprietari o conduttori dei fondi agricoli interessati e le guardie forestali e comunali purché in possesso di licenza di caccia, nonché di operatori selezionati attraverso appositi corsi di formazioni (coadiutori e selecontrollori) anch'essi direttamente coordinati dal personale di vigilanza della Provincia. Detti interventi possono essere effettuati, anche in zone vietate alla caccia, durante tutto l'anno e negli orari che si ritengono più opportuni.

Il prelievo di controllo rappresenta il metodo di intervento diretto più indicato per limitare l'effetto negativo esercitato da una specie nei confronti delle attività agricole e differisce, per tale ragione dal prelievo venatorio che sfrutta, più o meno razionalmente, il patrimonio rappresentato dalla fauna selvatica. 

L'attuazione permanente di un prelievo di controllo del Cinghiale deve necessariamente subentrare nella prassi gestionale, interessare tutto l'arco dell'anno e anche affiancare, ove necessario, il prelievo venatorio durante la stagione di caccia dove le densità della specie risultino troppo elevate o si verifichino danni alle attività produttive. 

Perché non intervengano le medesime contraddizioni insite nel prelievo e nella gestione venatoria del Cinghiale, il prelievo di controllo deve essere effettuato da soggetti diversi da quelli che hanno accesso al prelievo venatorio. 

Lo strumento del prelievo di controllo appare particolarmente indicato per il contenimento del Cinghiale nei territori sottratti all'esercizio venatorio quali le oasi e le zone di ripopolamento e cattura e le altre zone a divieto di caccia e, in generale, nei Comprensori 1 e 2 in cui la presenza della specie (e anche la gestione venatoria della medesima) sono ritenute incompatibili. Tale prelievo deve comunque intervenire, su tutto il territorio provinciale e nei diversi istituti di gestione faunistica, qualora le altre forme di prelievo risultino insufficienti.

Relativamente alle tecniche di prelievo (sia esso attuato in forma di prelievo venatorio o prelievo di controllo) è necessario sia dato maggior spazio alle tecniche individuali (cerca e aspetto) o alle forme di prelievo, quali la girata, esercitate da un numero ristretto di soggetti. Detta tecnica appare particolarmente adatta a zone di elevato valore naturalistico ovvero a situazioni in cui non si hanno grandi estensioni di bosco continuo difficilmente penetrabile, bensì contesti agro-forestali maggiormente frammentati.

Osservando la Tav.24 - Carta dei boschi e delle colture specializzate, elaborata a partire dall’uso reale del suolo, è possibile constatare come il Comprensorio n.3 presenti un uso del suolo "misto" caratterizzato dalla presenza di boschi di dimensione contenuta, di aree incolte, di seminativi e anche di colture specializzate. In tali situazioni la girata, in quanto tecnica di prelievo venatorio a basso impatto sulla componente agro-forestale e su quella faunistica, dovrebbe gradualmente sostituirsi o, comunque prevalere, nei confronti del prelievo in braccata. Ciò contribuirebbe a limitare le dispersioni di animali verso i comprensori n.1 e n.2 dove la presenza della specie è da ritenersi indesiderata, a diminuire il pericolo di incidenti stradali per collisione con animali in spostamento e a permettere la "penetrazione territoriale" di altre specie di Ungulati quali il Capriolo per cui pure esistono, all’interno del Comprensorio, aree vocate. Nel Comprensorio di cui trattasi il prelievo di controllo dovrebbe essere attuato, sia in stagione di caccia sia nella restante parte dell'anno, e dovrebbe costituire, in sinergia con il prelievo venatorio un indispensabile presidio per il contenimento numerico della specie.

Relativamente al prelievo venatorio una corretta pianificazione del monitoraggio della specie e del prelievo medesimo sono da ritenersi indispensabili ad una gestione controllata del Cinghiale. A tali risultati è possibile pervenire unicamente attraverso una  razionale individuazione, da parte degli ATC, delle unità di gestione degli Ungulati e cioè dei distretti di gestione faunistico-venatoria e delle zone di caccia previste dal Regolamento Regionale 21/95. 

Gli ATC interessati devono pertanto dare pieno recepimento a quanto previsto dalla citata disciplina regionale e costituire la prevista Commissione Tecnica preposta alla gestione faunistico-venatoria degli Ungulati. La presenza di figure tecniche a fianco dei Comitati Direttivi appare infatti condizione indispensabile ad una corretta realizzazione delle operazioni di monitoraggio delle specie, pianificazione del prelievo, zonazione del territorio soggetto a caccia programmata.

L'individuazione dei distretti di gestione faunistico-venatoria degli Ungulati e delle zone di caccia, deve tener conto degli aspetti ambientali e fisiografici, della necessità di raggiungere un equilibrio economico-sociale rispetto al problema dei danni alle attività agricole e di una equilibrata distribuzione delle opportunità venatorie.

La funzione dei distretti è dunque di costituire unità di riferimento locali per tutto quanto attiene alla gestione faunistico-venatoria degli Ungulati.  Relativamente al territorio piacentino, considerate le specie di Ungulati di principale interesse, la dimensione più indicata per tali unità di gestione appare essere dell'ordine dei 2500-4000 ha. 

All'interno dei distretti dovrebbe essere prevista un'articolazione territoriale in zone da destinare alla caccia collettiva e zone da destinare alla caccia individuale o condotta con la tecnica della girata.  Le prime possono essere individuate nei territori con presenza prevalente di bosco continuo (individuabili in corrispondenza delle maglie ad alta vocazione agro-forestale per il Cinghiale) le seconde possono essere individuate nelle aree con prevalenza di maglie territoriali caratterizzate a vocazione medio-bassa. 

In relazione all'attività delle squadre di caccia la dimensione più idonea per le zone di caccia collettiva appare dell'ordine di 800-1200 ha con valori che, in ogni caso, non dovrebbero superare i 1500-2500 ha. Relativamente alle altre forme di caccia (caccia di selezione e caccia con la tecnica della girata) possono essere previste zone di caccia di dimensione inferiore.

Relativamente alla caccia collettiva ciascuna squadra dovrebbe esercitare la propria attività all'interno di un'unica zona di sua esclusiva competenza. La tradizionale rotazione delle squadre su più zone di caccia non appare giustificata,  se si considera che  legare ogni squadra ad una zona di caccia significa responsabilizzarla, impegnarla nel lavoro di prevenzione danni e fornire interlocutori precisi agli agricoltori.

L'avvicendamento deve invece necessariamente subentrare nei casi in cui non sono conseguiti gli obiettivi di gestione e, in particolare, il già citato raggiungimento di un equilibrio economico, sociale ed ecologico tra presenza e gestione venatoria della specie, attività agricole, e altre componenti faunistiche  e vegetazionali dell'ambiente.

Tali valutazioni devono essere effettuate, su base tecnica e da parte delle figure sopra-menzionate, a livello di distretto di gestione dove è altresì opportuno che sia individuato un unico referente locale responsabile in termini complessivi della gestione degli Ungulati.

Sempre a livello di distretto devono essere organizzate le diverse fasi della gestione della specie vale a dire il monitoraggio delle popolazioni, la determinazione dei piani di prelievo, la ripartizione dei medesimi tra prelievo in braccata, prelievo con la tecnica della girata e  prelievo selettivo.

I metodi di censimento più utilizzati per avere una stima quantitativa e qualitativa sono soprattutto il conteggio delle orme degli animali sul terreno innevato, il censimento in battuta e l'osservazione all'aspetto in zone aperte.

Nel primo caso l'area da censire dovrà essere suddivisa in sottozone dove ogni gruppo di osservatori dovrà, nella giornata successiva ad una leggera nevicata (alcuni centimetri), perlustrare l'area stessa annotando tutte le piste di cinghiali su di una cartina della zona in scala 1:25.000 o 1:10.000.

Tale metodo, se le condizioni dello strato nevoso sono ottimali, permette anche di ottenere informazioni sulla composizione dei gruppi (giovani e/o adulti) dalla dimensione delle impronte (giovane, lunghezza fino a 4 cm - subadulto, lunghezza tra i 5 e i 6 cm - adulto oltre i 7 cm).

 Il metodo della battuta è, probabilmente, quello più indicato sebbene comporti un impegno logistico estremamente elevato e richieda un supporto tecnico adeguato sia nella fase organizzativa sia nella fase di interpretazione dei dati. 

La battuta deve essere effettuata su aree di 70-100 ha e svolgersi come una battuta di caccia.  Si dispongono gli osservatori nelle zone di passaggio abituale degli animali e una linea di battitori (con o senza cani) spinge gli animali in quella direzione al fine di permetterne il conteggio. Il numero di operatori richiesto corrisponde, in situazioni medie, a 30-40 partecipanti.

Anche il terzo metodo offre ampie possibilità di applicazione, soprattutto se si ha l'accortezza di preparare, in corrispondenza di altane o altri punti d'osservazione vantaggiosi, luoghi di foraggiamento in zone aperte facilmente controllabili. Questo metodo di censimento permette, più di ogni altro, la determinazione dei sessi e delle classi di età e dunque è indispensabile qualora si intenda impostare il prelievo su basi selettive.

Per tutti questi tipi di censimento i periodi più indicati, al fine di ottenere informazioni circa la dinamica di popolazione e, in particolare sull'incremento riproduttivo e la mortalità invernale, sono la primavera e l'autunno.

Sempre a livello di distretto e sulla base delle densità locali, deve essere formulato il piano di prelievo. 

In particolare, nei distretti in cui siano previste forme diverse di prelievo venatorio, il contingente da prelevare dovrà essere ripartito tra quota destinata alla caccia collettiva e quota destinata alla caccia di selezione.

Il contingente complessivo da prelevare dovrà essere determinato in ragione delle necessità di contenimento o conservazione delle popolazioni. In linea generale un prelievo di circa il 50% della consistenza rilevata prima delle nascite consente di mantenere le popolazioni a livelli stabili.

Il piano di abbattimento per il prelievo selettivo dovrà essere formulato in modo che la popolazione restante si avvicini a quella che è generalmente considerata una struttura equilibrata, vale a dire maschi e femmine in rapporto pressoché paritario, piccoli e giovani pari a circa il 65-75% della popolazione, subadulti pari a circa il 15% e adulti pari a circa il 10%. 

Relativamente alle operazioni connesse con l'esercizio venatorio è necessario che siano predisposte, dal punto di vista amministrativo, le necessarie forme di controllo perché sia assicurato il compimento di tutte le operazioni in grado di apportare informazioni indispensabili ad una corretta impostazione della gestione.

In particolare è necessario che le schede relative alle singole braccate e le schede biometriche vengano compilate in modo non affrettato o approssimativo, che venga effettuata, se richiesta, la consegna delle mandibole o di altri reperti istologici o anatomici (campioni di uteri, muscolo diaframmatico, prelievi ematici) necessari per le indagini biologiche e/o sanitarie e che siano puntualmente effettuate le misure biometriche (pesi, valutazioni dello stato di eruzione della dentatura, altre misurazioni) richieste nelle schede usualmente fornite ai cacciatori.

CAPRIOLO

Modello di vocazione del territorio provinciale

Il modello regionale di vocazione biologica per il Capriolo (Tav.25 - Carta di vocazione biologica del territorio provinciale per il Capriolo) individua, quali variabili più importanti nel determinare l'idoneità alla specie la diversità ambientale, la disponibilità di superfici caratterizzate da un uso eterogeneo del suolo e cioè dalla compresenza di coltivi alternati a incolti, cespugliati e boschi e lo sviluppo dei bordi all'interno dei sistemi bosco-radura. Le aree vocate alla presenza della specie comprendono tutta la fascia collinare e montana della Provincia e anche alcune aree golenali lungo il corso del fiume Po, caratterizzate dalla presenza di vegetazione residua, a copertura permanente, in forma di boschetti e cespugliati.

La correzione del modello con l'inclusione dei fattori antropici non modifica, sostanzialmente, il quadro di riferimento poiché la vocazione agro-forestale del territorio provinciale non si discosta in modo significativo da quella biologica (Tav.26 - Carta di vocazione biologica del territorio provinciale per il Capriolo).  Articolando l'analisi per Comprensori Omogenei troviamo che tutti i comprensori collinari e montani (CO n.3,4,5,6,7) sono interessati da un’ elevata percentuale di superficie vocata (compresa tra il 90 e il 100%) e che la maggior parte delle aree a media vocazione ricade nel Comprensorio n.3 in corrispondenza del margine tra fascia collinare e fascia pianeggiante (11.8% della superficie) e nel Comprensorio n.4 (17.24% della superficie) nel tratto della media e alta Val Trebbia. Nei Comprensori n.2, 6 e 7 i territori a media vocazione interessano, rispettivamente, il 6.3%, l'8.8% e il 9.7% della superficie.

Complessivamente il territorio provinciale risulta non vocato per il 56.7% della superficie, a vocazione bassa per il 14.35%, mediamente e altamente vocato rispettivamente per il 15.22% e il 13.70% della superficie.

Distribuzione, status e problematiche nei Comprensori Omogenei individuati in ambito provinciale

Nonostante l'ampia diffusione nelle province contigue il Capriolo, in provincia di Piacenza, non sembra  avere la consistenza che un ambiente così idoneo potrebbe far supporre.

Tale situazione è sicuramente imputabile a più fattori quali una probabile sottostima del numero di esemplari presenti, il forte impatto della caccia in battuta al Cinghiale con mute di cani da seguita, un certo grado di bracconaggio e prelievo illegale.

Attualmente la presenza accertata del Capriolo è attribuibile ad un certo numero di piccoli nuclei piuttosto separati tra loro, di poche unità o al più una o due decine di esemplari, e   riguarda la fascia collinare della media Val Tidone (comuni di Pianello, Nibbiano e Pecorara), il comune di Piozzano, la media e alta Val Trebbia (comuni di Bobbio, Corte Brugnatella e Ottone), parte dell'alta Val Nure e della Val D'Aveto (comune di Ferriere), la fascia collinare compresa nel comune di Gropparello e al confine con la provincia di Parma lungo il fiume Arda e il Torrente Ongina (Tav.27 - Carta della distribuzione provinciale del Capriolo). 

Ferme restando le predette considerazioni circa le dimensione esigua delle consistenze e la discontinuità dell'areale di distribuzione, le aree di presenza della specie interessano buona parte del territorio dei Comprensori n.4, 5, e 7 (rispettivamente il 76.6%, il 78.2% e il 70.7% della superficie) e la metà del territorio del Comprensorio n.3. 

La consistenza degli esemplari presenti stabilmente sul territorio può esser ritenuta variabile, nel corso dell'anno, tra i 150 e i 250 esemplari.

Il confronto tra la distribuzione attuale e la vocazione agro-forestale del territorio evidenzia ampie aree scoperte in particolare nei Comprensori n.3 e n.6 e cioè nella fascia del margine collinare e della media Val Nure. 

Valutando attentamente la situazione ambientale e considerando le esigenze della specie si può tranquillamente affermare che il Capriolo potrebbe attestarsi su buona parte del territorio provinciale, comprese alcune parti di pianura quali le aree lungo il fiume Po già evidenziate commentando la carta di vocazione. 

Allo stato attuale, dati i livelli di popolazione estremamente ridotti, la specie non presenta particolari problematiche di ordine economico. In ogni caso le caratteristiche biologiche possedute, e cioè un certo grado di sedentarietà e territorialismo, le dimensioni modeste, e le aree vitali ridotte, non lasciano presupporre impatti significativi se non a densità molto elevate. Generalmente la specie predilige ambiti degradati collinari e montani, anche con ceduazione ripetute del bosco, e terreni agricoli abbandonati nelle vicinanze di zone boscate. L'alimentazione è varia ed interessa principalmente gemme e polloni con valori che vanno dal 60% in estate al 90% in inverno del cibo totale ingerito. Tale utilizzo delle risorse porta ad un danno minimo nei confronti delle coltivazioni mentre nei confronti del patrimonio forestale si possono registrare danni alle nuove piantine con rallentamento e/o sparizione nel rinnovamento naturale.

Obiettivi di gestione

La conoscenza della distribuzione e della consistenza dei nuclei o delle popolazioni è da ritenersi, in generale, obiettivo prioritario ad ogni intervento di gestione, in particolare per questa specie che risulta tuttora poco conosciuta in ambito provinciale.

I censimenti dovranno essere particolarmente accurati e compiuti solo da personale tecnico qualificato con esperienza nel campo della gestione faunistica o dalle figure abilitate da specifici corsi per la gestione faunistico-venatoria dei Cervidi, appositamente predisposti ai sensi dall'attuale Regolamento Regionale 21/95.

Per la loro complessità organizzativa e onerosità i censimenti esaustivi in battuta sono da utilizzarsi solo nel caso in cui sia necessario raggiungere un’elevata conoscenza della popolazione. Questi censimenti sono applicabili, con risultati soddisfacenti, soprattutto alla fine dell'autunno e agli inizi della primavera.

I metodi più appropriati sono sicuramente quelli basati sulle tecniche dell'appostamento da apposite strutture (altane) situate al limitare di zone aperte o di radure all'interno o nelle adiacenze  dei complessi forestali (Tosi e Toso 1992, Mattioli 1999) .

Queste strutture, eventualmente utilizzabili anche per eventuali operazioni di prelievo, permettono di osservare con la dovuta calma gli animali distinguendo singolarmente gli esemplari, le classi di età ed il sesso. Il periodo più indicato in cui effettuare tale forma di censimento ricade nei mesi di ottobre/novembre e maggio/giugno.

Un altro metodo, sicuramente proficuo nelle zone più aperte, è il censimento notturno che può essere effettuato da autovettura, lungo percorsi prestabiliti e con l'ausilio di fonti luminose. L'integrazione dei dati forniti dalle diverse forme di censimento permetterà una migliore valutazione delle densità e consistenze.

Relativamente agli interventi diretti di gestione attiva della specie e considerando le favorevoli condizioni ambientali della maggior parte della provincia, la reintroduzione di questo ungulato potrebbe essere sperimentata nelle località vocazionalmente adatte.

Le immissioni andrebbero effettuate con soggetti italiani di cattura provenienti da ambienti simili a quelli da colonizzare. Per favorire l'ambientamento degli esemplari immessi è necessaria la realizzazione di recinti di almeno 4 ha per un nucleo di una dozzina di animali. Detti recinti devono comprendere sia zone boscate sia radure, cespugliati e appezzamenti coltivati. Dopo un periodo di alcuni mesi, la struttura andrebbe aperta in più punti, creando dei varchi nella recinzione, per consentire ai caprioli un’esplorazione graduale dei territori circostanti. Il foraggiamento invernale nelle località di immissione, pur avendo un effetto antiselettivo, può essere effettuato limitatamente agli eventuali interventi di reintroduzione e particolarmente nelle zone che offrono scarse possibilità di sostentamento alimentare durante l'inverno. I recinti di ambientamento andrebbero collocati all'interno di un'area protetta (es. zone di ripopolamento e cattura, parchi naturali, oasi di protezione) vasta almeno 1.500 ha ed eventualmente creata ad "hoc" per assicurare agli animali una certa tranquillità e maggiori possibilità di colonizzazione dell'ambiente. I progetti di reintroduzione implicano una ripetizione delle immissioni per almeno tre anni: gli animali vanno marcati, di anno in anno, con contrassegni auricolari numerati e di colore diverso che ne facilitino il riconoscimento individuale e il controllo degli spostamenti. La marcatura con radiotrasmittenti sarebbe opportuna per ottenere dati più precisi circa le aree vitali degli esemplari reintrodotti, la loro sopravvivenza e l'utilizzo dell'habitat. E' inoltre auspicabile un'indagine vegetazionale con rilievi delle specie erbacee, arbustive e arboree presenti nelle aree di reintroduzione ponendo particolare attenzione a quelle comprese nella dieta del Capriolo e intervenendo, se del caso, con adeguate piantumazioni di essenze appetite. Gli animali vanno tenuti sotto stretta sorveglianza sanitaria, specie dopo il loro arrivo nei recinti, e sottoposti a preventivi trattamenti antiparassitari e controlli periodici delle feci.

Il Capriolo non interferisce con le potenzialità di successo di altre specie di fauna stanziale ma subisce, semmai, una parziale competizione del Cinghiale e del Cervo.

Il contenimento numerico del Cinghiale, l'utilizzo di sistemi di caccia a basso impatto quali il metodo della girata, la limitazione nell'utilizzo dei cani da seguita nella ordinaria prassi venatoria e la prevenzione del bracconaggio sono passaggi obbligati per favorire questa specie.  Tale approccio gestionale, del resto, è richiesto dalle potenzialità ambientali esistenti e dagli indirizzi generali di gestione degli strumenti regionali di pianificazione faunistico-venatoria. 

Per il Capriolo, come per i Cervidi in generale, la necessità di garantire sufficienti misure di salvaguardia è condizione indispensabile per favorire l'espansione dei nuclei esistenti e pertanto, oltre alle misure generali e di gestione attiva già citate, si rende necessario prevedere la presenza di zone protette di una certa estensione (almeno 1500-2000 ha) nei quartieri appenninici (montani e collinari) caratterizzati dalla compresenza di boschi, aree aperte, cespugliati e prato-pascoli e da un adeguato sviluppo del margine tra foresta e radura. Tali zone possono opportunamente  coincidere con oasi di protezione istituite a tutela di emergenze faunistiche di tipo diverso.

E' altresì opportuno, attraverso la previsione di zone a regime speciale di caccia caratterizzate dai limiti sopra citati, allentare la pressione venatoria lungo corridoi che rivestano importanza strategica in quanto zone di interconnessione tra i nuclei attualmente presenti in ambito provinciale. Un ulteriore ostacolo da rimuovere è certamente rappresentato da una preconcetta ostilità della maggior parte del mondo venatorio che vede con una certa diffidenza un'eventuale trasformazione delle proprie abitudini venatorie.

L'importanza biologica dei Cervidi e, soprattutto, la sensibilità di alcune specie, impongono un approccio venatorio altamente qualificato, assai diverso dalle tradizionali cacce col cane da seguita, ed esclusivamente impostato su base selettiva.

Tale approccio, nonostante lo sforzo richiesto in termini di preparazione tecnica e culturale rappresenta una forma più razionale di utilizzo delle risorse faunistiche e un salto di qualità per il mondo venatorio, peraltro già subentrato da alcuni decenni nella tradizione alpina e più recentemente anche in diverse aree appenniniche.

Considerata l'attuale situazione di espansione graduale del Capriolo in provincia, è opportuno che i cacciatori di selezione già abilitati siano sempre più coinvolti nelle prassi gestionale e, in particolare, nelle operazioni di censimento e valutazione dei nuclei esistenti. 

Benché la gestione venatoria del Capriolo non sia proponibile nel breve periodo, data l'esiguità delle presenza, la possibilità di un futuro utilizzo cinegetico della specie, offerta alle categorie che più attivamente si impegneranno nel controllo e nella realizzazione di interventi favorevoli, può attivare le necessarie sinergie utili a favorire la ricolonizzazione del territorio provinciale da parte di questo Cervide.

Relativamente ad eventuali possibilità di prelievo è bene ricordare che queste potranno sussistere solo per densità minime superiori a 10 capi per Kmq e per popolazioni minime vitali non inferiori a 400-500 individui.

Come chiaramente specificato nell'attuale legge regionale e nel regolamento regionale 21/95 la caccia agli Ungulati, escluso il Cinghiale, è consentita solo in forma selettiva e dunque con precisi limiti quantitativi ma anche qualitativi relativamente alla scelta dei capi.

Il Capriolo ha un incremento utile annuo abbastanza elevato con medie comprese tra il 35 e il 40% (in presenza di un rapporto sessi di 1:1) e tuttavia il prelievo dovrà essere prudenziale, e in ogni caso inferiore a tale incremento, dal momento che l'obiettivo generale di gestione è favorire l'espansione delle popolazioni e la colonizzazione di tutte le aree vocate.

Dal punto di vista qualitativo un eventuale prelievo dovrà essere distribuito in modo paritario tra maschi e femmine e dovrà essere ripartito, per quanto riguarda i maschi, per il 20% a carico dei piccoli, per il 30% a carico dei giovani di 1-2 anni, e per il 50% a carico degli adulti. Nelle femmine il prelievo dovrà essere per il 20% circa a carico dei piccoli, per il 30% a carico delle femmine sottili, e per il 50% a carico degli esemplari adulti.

Nel caso invece di una popolazione destrutturata i piani di abbattimento dovranno essere formulati in modo tale da riportare tale popolazione ad una struttura equilibrata.

L'avvio di una gestione venatoria del Capriolo su basi selettive rappresenta una scelta che i nuovi elementi legislativi e tecnici rendono obbligatoria in una futura ed eventuale ipotesi di prelievo su questa specie.
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